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"AMICO 




uantunque siate, o mia 
Caro, uno degli uomini grandi, 
onde fra tutte distinguesi la Con- 1 
gregazione Somasca, e ne reggiate 
attualmente una onorevole carica: 
quantunque non pur la Liguria, 



ma tutta quanta l' Italia , e Napoli 
principalmente, e la stessa Roma, 
e Ferrara ammirino in Voi giu- 
stamente un uomo, che sa coa- 
giungere . alla sincera pietà , ed 
alla molta dottrina la cortese 
piacevolezza, la calda ed operosa 
amicizia, e l'industre beneficenza; 
nulladimeno io non credo , nel 
dedicarvi quest'opera dell' immor- 



tale Cfoiabrerà, dovervi dir altra 
cosa, se non che finalmente ella 
vieti fuori la prima r e i ovostri 
auspicii sollecita siccome' quelli di 
un uomo, che dopo la sì fatale 
alle lettere dolorosissima perdita 
del nostro amato Palmiro, * ha 

* i ■ - 

* Palmiro nome Arcadico del fii sempre affo* Signor 
Paolo Geronimo Pallavicini del fa Sig. Domenico, 
iilastrc e generoso Patrizio <kivov*fte, la cai perdita dòpo 
tanti anni niuna cosa ha mai potuto rendere mei* dkga- 



sovra .ogni altro il diritto di tutta 
quello pretendere meritamente da 
me, die dell' amico alla gloria io 
aveva già consacrato • ** Offrendo 



4tosa agli amici, ch r egli amo sempre, ai letterati, che ia 
'Ogni tempo ebbe in pregio e protesse liberalmente , alla 

vergognosa indigenza, che a larga mano soccorse eoa 

amorosità la più pronta, la più tenera, la più efficace. 
** L'illustre Patrizio aveva già destinata una cospicua 

•ommarpt* una, bella edizione di tutte le opere del Chia- 
t brera, che; stava per cominciarsi nella più elegante» manieri 

quando egli venne a perire» e con lai tutù mancammo * 
.tale impresa gli &juri. 



a Voi questo saggia dell' edizion 
Chiabreriana , già tante volte spe- 
rata, e tante volte impedita dàll r 
avversità degli incontri, parmi di 
darlo a Palmiro, e il mio dolor 
resta illuso sino a sembrarmi men 
grave . Accettatelo Voi con queir 
animo , con cui gradito lo avrebbe, 
se non ci fosse stato tolto , egli 
stésso, e ad onta della contrarietà 
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della sorte , noti avrà questa edi- 
zione mutato di Mecenate. Vi- 
vete felice. 



tt vostro Servitore ti Amico 
Olimpio Fenicio. 
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r EDITORE 

A CHI LEGGE. 



È 



noto a tutta P Italia , che fa da molti an«* 
ni promessa una intiera edizione di tutte le Opere 
dell' immortale Poeta Savonese Gabriele Chiabrer* 
non mai comparse insinora nelle edizioni che pure 
abbiamo, se non istravisate, 9 mancanti. Gli Arcadi 
Savonesi e tra quelli princpalmente l'Eruditissimo 
Sig. Tommaso Belloro , e il P. Celestino Massucco 
delle Scuole Pie, ohi Professore di Poetica nell'Uni- 
versità di Genova , vi aveano indefessamente trava- 
gliato per molto tempo, ed oltre ad aver avuta la 
fortuna di rinvenire , non senza molta fatica , li ma- 
noscritti autografi, e persino i primi primi originali 
delle opere da lui composte, aveano radunate insieme 
tutte le notizie storiche ed erudite , che poteano ren- 
derle più gradite. L'impresa loro, appena giunta a 
notizia de' più illustri Letterati d* Italia., fu applau- 
dita , e animata , mostrata avendone tutti la più sol- 
lecita éspettazione • Il Chiarissimo Sig. Abate Tira- 
boschi nella sua bellissima Storia della Letteratura 
Italiana , ne parla come di cosa e sommamente gic* 



vevole/e dttna.Tl'incoraggiajiiento,. Ben ye lo vo- 
lea dare il Nobilissimo , e Munificentissimo Sig. Paolo 
Geronimo Pallavicini del fu Sig. Domenico che ali* 
indole sua generosa , e alla nobiltà de' natali sapeva 
unire gli studj , ed il bel genio delle Arti . Ma nell' 
atto istesso, in cui ponevasi la mano air opera e 
tutto pareva disposto ad affrettarne l'esecuzione , 
morì egli in Lucca rapito da una subita infiammazio- 
ne, che appena gli diede il tempo di provvedere a 
se stesso, ed alia sua illustre Famiglia. Al cadere di 
lui, là mancanza de 9 mezzi, la difficoltà di supplirvi, 
e le men fauste vicende de* tempi avversi alle Muse 
scoraggiò per tal modo gli sfortunati editori, che 
dopò inutili tentativi risolsero di rinunziare loro mal* 
grado all' idea , che invano aveano formata, e riget- 
tar aeir obblio , donde lo avevano tolto , quel prezio- 1 
so tesoro di bellissimi manoscritti. Quindi sono que- 
sti rimasti a tutti ignoti , e nascosti , se alcuni amici 
ne eccettui, ai quali piace talora di privatamente 
mostrarli, la contrarietà deplorando della tiranna for- 
tuna, che ha mostrato sempre di opporsi a tutti i 
loro disegni. Veggendo essi nulladimeno, che il ri- 
gettar nelle tenebre , e il ricoprire di polvere quanto 
essi aveano raccolto , in caso di; lor mancanza , ver- 
rebbe forse a disperdere , e dissipar nuovamente le 
Opere del Savonese, si sono determinati a dare 
adesso alle Stampe un picciolissimo saggio delle an- 
cora inedite Composizioni Chiabreriane , che essi han- 



XIII 

no in molto maggior numero tra le private Ior carte, 
sperando, che riuscendo questo gradito, ed accettato 
dal Pubblico, potranno prima di morte pubblicare a 
poco a poco tutte le altre, lasciando in tempi mi- 
gliori ai loro posteri la consolazione, e la gloria di 
ridurle tutte ad un corpo „ e di quei fregi adornar- 
le, che veramente si meritano. E' questo l'ultimo 
filo , al quale ancora si attiene tutta la loro speran- 
za', che potrà farsi più viva, se gli amatori della 
Poesia , e della gloria Italiana non ricusino d' invi- 
gorirla cogli attestati solleciti dell'efficace lor gradi- 
mento. 
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NELLA CREAZIONE 

JfBL SERENISSIMO 

ALESSANDRO GIUSTINIANO 

DUCE 
DELLA REPUBBLICA DI GENOVA. 

Del Sig. Gabriele Chiabrera 



s. 



CANZONE. 



cettro che d'alme gemme aureo fiammeggia 
Vibrar cori nobil mano, 
E dettar leggi da superna reggia 
E 9 segno ejlremo al defiderìo umano $ 
Ma non si biasma invano 
Talor r altrui sentiero 9 
Quantunque in terra a sommo onor pervegna $ 
Cotanto uman pensiero 
S 9 accieca, e lume di ragion disdegna, 
Quando è bramoso di reale insegna* 
Chi è> che dentro ingiuriosi assalti 
Sangue versar non goda, 
Purché suo stato, e che suo nome esala? 



O chi paventa abbomincvol frodai'. 

Ma se ammirabil loda 

Di senno e di bontate 

Giammai la patria così forte accese 9 

Che d' alta dignitate 

Sia ed* suoi voti al Cittadin cortese, 

-9 

Chi pia sublime , e con più gloria ascese ? 

Or tu giungendo fra civili affanni 
A singoiar corona, 
Lieto rivolgi, e consolato gli anni 9 
Poiché pregio simil non ti abbandona. 
Odi che il del risuona , 
E che di gaudio impresso 
Ciascun si affretta a venerar ma sede; 
Ed io lungo il Permesso 
Sacro alle Muse obbligherò mia fede 9 . • 
CX* altri non pose a te vicin suot piede • 

Sento fremendo errare austri possenti , 
Musa, stringi le sarte 9 
'Le antenne abbassa \ alt impeto diventi 
Prova è di senno veleggiar con. arte $ 
Voci immense cosparte 
Per eccelsa virmte 



«( 3 )* 

Svegliar son use dell 3 invidia il morso j 

Ma dalle labbra mute 
Il mortale valor non ha soccorso % ^ 
Dunque per altra via prendiamo il corso. 
An\i che in riva al Tebro esser secondo 
Fra? colli alti e famofi, 
Esser - bramava il Vincitor del mondo 
Primo fra gioghi alpini aspri e nevosi . 
O dolci, o venturosi , 
Se alla tua sorte attendi. 
Con esso me y Qiustinian , tuoi giorni ! 

Fra boschi ermi non splendi 

Regni d'orrori, e d ombre ; i tuoi soggiorni 

Veggo tra seggi a meraviglia adorni. 
Ove son più beW albe in del serenoì 

Od esperi più chiari ? 

Ove di Flora e di Ve rt unno? O meno 

Ove son di Pomona i numi avari? 

Sul dorso ampio de mari 

Qui ti conduce a volo 

Cerere da lontan prore infinite, 

E daW avverso polo 

Per onde appena in fra gli antichi udite 
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Qui ti sparge tesor nuova Anfirite. 

Ma della nobil gente il pregio eterno 
A dir m invoglia il core. 
Altri del Vatican siede al governo 
D* 1 ostro chiaro via men che di valore $ 
Altri supremo onore 
Già di Nfittun nei campi 
Ebbe y di più degna Argo alto nocchiero ; 
Altri fra nembi e lampi 
Scosse d'iniqui rubellante impero 
Vibrando i moni del gran Giove Ibero. 

Dove corro io? Di sì veraci lodi 
Per lo del così puro 
Ben potrei sulle piume in var) modi 
Per lunga via dedaleggiar securo^ 
Ma fren severo e duro 
Che di hello inno ai canti 
Picciolo spazio trasvolar consenta > 
Fa cft io non passo avanti, 
E torno a te che di virtute ardente 
Sei tanto imperio a governar possente . 

Teco fra noi la peregrina Astrea 
Oggi abitar destina 9 



Sì , la bilancia , onde ciascun sì bea y 

Nelle tue mani in nulla parte inchina ; 

Ma quando aura divina 

Fra cotante tempeste 

Colà securi ne rimena in porto, 

E da lume celeste 

In così folta notte abbiam conforto 9 

Da lui per grafia il tuo cammin sia scorto. 

\ 

Ricavata da una Raccolta nel!' Incoronazione del 
Serenissimo Alessandro Giustiniano Duce della Repub- 
blica di Genova , fatta dal Signor Raffaelle della Tor- 
re , e stampata in Genova da Giuseppe Pavoni mdcxi. 
con un bel ramo in fronte, intagliato da Paolo Bat- 
tista dal Solaro Genovese. 
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Tragedia l'Ippodamia che viene ora pei 
la prima volta alla luce , fu trascurata smora , o for- 
se ancora ignorata dai compilatori delle Opere del 
Chiabrera. A darne però notizia doveva essere più 
che bastante l'Opera dell'illustre Giuseppe Pasino 
intitolata : Codicts Manuscrìpti Bibliothccct Regii Tau*. 
rinensis Athenai &c. * e stampai* in Tprino in bel 
foglio grande Y anno 1749.» giacché nel secondo To- 
ma della medesima alla pagina 449. leggesi come, 
in appresso. 

. Codex gxlv. k. L. 50. 
Carthaceus habens foli a 42. si&cvii xv r- 

Ipodamia Tragedia di Gabriele Chiabre** dedicata al 

Serma Carlo Emanuele di Savojtu : < - 

Ne parlano quindi e il Crèscimbeni nella sua Storia 
della Poesia Italiana, ed alcuni altri; ma niuno mai pub- 
blicala, perchè forse niun potè averla . All' udire però 
che si stava per intraprendere una nuova edizione di tut- 
te le Opere Chiabreresche, il cortesissimo ed eruditissi- 
mo Signor Avvocato Giuseppe Vernazza di Alba, Baro- 
ne di Freney , Segretario di Stato del Re di Sardegna , 
Socio della Reale Accademia delle Scienze e belle Arti 
di Napoli ec. ec. ebbe la degnazione di mandarne agli 
Editori una copia autentica f scritta di sua propria 



mano sotto il giorno 30. di Aprile 1776., quale co- 
pia egli afferma essere stata presa fedelmente da un 
testo a penna, che si può credere autografo del Olia- 
tura. E veramente lo stile è tutto suo, e nella 
dedicatoria egli vi & Mozione àex due Po&ni la 
Gorizde s e r Ameddde da fcii «cvitri in ottava rima > 
e stampali' nfcatte era incita f in maniera che Tip- 
podamia debba- stimarsi composta nell'intervallo del 
tempo , che passò fra la pubblicazione del primo y e 
r ed raion del secondo*. Ciò> .basti per . comprovare 
F autenticità dell'opera, di cut che volesse veder la 
copia , della quale ci siatatf serviti , potrà aver ricor- 
so a S. E. il Sig. Antonio de* Signori di Passano na- 
stro Patrizio , mentre ci siam presi la libertà di pre- 
sentargliela , pregandolo a ritenerla nella domestica 
sua libreria, e risanandoci turi a: parlarne di nuovo 
nelle riflessioni, che intorno a questa tragedia da- 
remo a parte nel fondo 'di questa picciolo libretto . 
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AL SERENISSIMO. 

CARLO EMANUEL I. 

Duca m Savoia. 



S»*a 



SE 



Serenissimo Signore 



JL/; 



'a fama , la quale per tutto il tooft* 
do non suole tacere dei Princìpi grandi » 
avea di V. A. S. fatte chiare alcune cose - 
che da lei e per sangue e per educazione 
quasi necessariamente doveano uscire , e 
fra quelle che le orecchie e gli animi de- 
gli uomini sogliono più universalmente oc* 
cu pare 3 era la inclinazione di V. A. S. e 
la sua protezione inverso gli studj delle 
muse * quasi Ella non volesse in questi 
tempi quelle lettere abbandonare , le qua- 
li già. da nobilissime famiglie furono nell* 
Italia raccolte , e sovvenute . Da questa 
famoso grido ip, tuttoché umilissimo, e 



*( IO )$• 

tuttoché sconosciuto, presi ardimento di 
venirle davanti , e le appresentai un pic- 
ciolo libretto , nel quale io favoleggiava 
intorno alle guerre fatte tra i popoli Goti , 
e tra l'Impero Romano; e V. A. S. per 
la sua grande umanità cortesemente me 
ne raccolse » £ veramente abbondando la 
sua casa , e la sua persona di fatti erotei , 
a ragione dee cortesia mostrare verso co- 
lóro > che a gloria degli eroi tessono i lo- 
lo componimenti... Ora io, Sermo Signore, 
da quella fama commosso , e dei quésta ' 
umanità confermato, di nuovo con alcuna 
scrittura vegno alla sua presenza., e le 
pòrgo sotto titolo di tragedia 1^ présente 
dolorosa favoletta ,. acciocché questa secon-' 
da rinfreschi là' memòria' afilla jftrimiéra' 
scrittura , ed ambedue mi guadagnino umi- k 
le loco, fra suoi. più. bassi sèrvicjpri ; e V." 
A. S. non doverà. disdegnarla.^ attèndendo 
se non ad altro > al titolo dell^ poesia, il 
quale essendo sovrano, ha riguardo * ragia- 1 
nevole alla sua persona ." Forse potrebbe 



•gC i x )s» 
avvenire , che un giorno io le porgerò 
componimento , il quale averà soggetto la 
gloria spezialmente di lei > e de' suoi mag- 
giori ; E V. A. S. gradirà quelle lodi , le 
quali al tempo de' Greci , e de' Romani 
Signori furono care a quelli uomini , che 
sopraumani erano stimati , ed a' dì no- 
stri non sono disprezzate da chiarissimi 
Principi. Ma di questa promessa è dritto, 
che per ora mi taccia > e che preghi umi- 
lissimamente V. A. S. a riguardare con 
benigno animo il dono presente , ed a 
consentire di essere avuta in riverenza , 
ed in devozione ancora dagli Uomini bas- 
si * quale io mi sono 

Di Savona a 23. £ Aprile 



Dì V. A. Serma Umìlmo > e Devino 
servo Gabriele Cai aererà. 
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ARGOMENTO. 



I 



ppodamia figliuola del Signor di Lirnesso dopo 
la distruzione della patria , e della gente sua , venuta 
prigioniera de' Greci , fu assegnata ad AchHfe, e da 
lui fu tanto scimata , che per sua cAgktafe egli si 
disdegnò con Agamenone nel moda., che'<#nu Ome- 
ro nella sua Iliade., ed ella sperando venire sposa 
d' Achille sosteneva la miseria dello stato suo. Ma 
Achille inamoratosi di Polissena figliuola di Priamo 
si tolse dall' animo costei , e disprezzate ìer sue pre- 
ghiere procedendo avanti netT amore, fu da Paride 
ammazzato; di che Ippodamia disperando lo stato 
suo, per gran passione con sue mani si uccise. 



PERSONE DELLA FAVOLA 



Ecuba 
Polissena 

AuTOMEDONJE 

Ippodamia 

Calcante 

Agamenone 

Ulisse 

Nunzio 

Tecmessa 

Cerno di Scadati Greci 



La Scena è nei campi di Troia 



Ecuba , 



o 



per addietro a me cara e diletta 
Sempre f ed or fuore <T ogni mia credenza 
Per letizia de* tuoi figlia ben nata; 
O fra cotanti di mia gioventute 
Sol parto avventuroso , io ben rimiro 
Nella fronte apparirti alcun timore , 
JE tingersi la guancia di vergogna $ 
E forse teco- mio pensiero accusi , 
Che in me\\o ì rischi de i nemici ferri 
. Osi condur tua giovinetta ttate. 
Ma se a punir mille gravose offese , 
E col piacer £ una vendetta * in parte 
Di molte doglie a consolare il core, 
Deve mai donna dimostrarsi ardita , 
Figlia non pur al mio pensier perdona , 
Ma segui coraggiosa ì miei consigli s 
E perchè air opra con benigna sorte 
Mostra al nostro disio certa , e vicina 9 
Porti con gli altri ben armato il core , 
Odi il tenore della nostra impresa. 
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Achille ( Ahi lassa , che alt odioso nome 
Il cor vien manco 1)0 che ne tessa inganno 
Oppur che il fior della beliate il vinca, 
Ti chiede sposa . Ei nella tregua andata 
Più yolte ha fatto udir le sue preghiere $ 
Noi dopo alcuno indugio a sua richiesta " 
Demmo risposta ; ed ai distri ardenti . 
asconda in voce ; ma gli facciam conto 
Che pel gran sangue de* Troiani sparso 
Egli era molto a cittadini in ira\ 
E perchè le lor voglie ai pensìer nostri 
Forse rubelle , non rendesser vane 
Sì care no\^e , era da farsi occulto 
Il matrimonio 9 e ricoprirsi* ìnfinù 
Che 7 tempo fosse acconcio a palesarlo ; 
E questa aurora era di chiuder f *pra> 
Il giorno fisso $ ed era il loco detto 
Il tempio presso alle muraglie nostre • 
Ma non è, figlia , tua betiefia degna 
Di far consorte il crudelissimo uomo* 
Che tante ha fatte vedovelle in Troia • 
Degno l ben egli che morendo appaghi 
I nostri sdegni , e se non interrompe 



Nostre sperante alcuna ria fortuna i 

Poco gii durerà P indegna vita $ 

Però che al tempio , ove focoso ei spera 

Farsi signore della tua perdona , 

Attende armato Paride, e secreto 

Per bagnarsi le mani entro il suo sangue. 

Ed or che alt atto di cotanta gioja 

Moviamo , o figlia , end 9 è possibil , eli esca 

Come per noi vendetta , anco salute 

Alla già tanto combattuta patria , 

Dobbiamo risvegliare in me^rp al core 

Nobile ardire , e ritornarci in mente 

E gli oltraggi 9 e le morti , e le rapine . 

Ahi che tante ossa , onde biancheggia il piano 3 

E tanto sangue , onde s è tinto il corso, 

Lassa 9 di Simoema , e di Scamandro , 

£' sol strana fiere fta di costui l 

Ma che ragiono ohi mèi delP altrui stranio 5 

Io che ti vidi , o del mio cor dolente 

Angoscia eterna > in sulle dure travi 

Tratto segnar la sanguinosa arena? 

O patria allor oppressa , allor distrutta 

QK Ettore intorno alle Troiane mura^ 
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Giva mostrando al del le bette piaghe y 
Onde in nostra difesa ei cadde esumo ; 
Ma non bastava al vincitore Achille 
V acerbo scempio , se il buon padre- afflitto 
Non giva , <T anni e di dolor tremante * 
Ad inchinar la disdegnosa fronte , 
E figer baci a quella man 9 che avea 
Fresche le macchie ancor del nostro sangue $ 
Valse egli a sostener gli amari priegki $ 
Né per lo pianto , onde bagnogli i piedi 
¥ riamo amico avea le membra amate , 
Se sopra 4 pianti 9 e sopra i gran sospiri 
Non gli porgeva ancor molto tesoro . 
lo giuro alt ombre , se colà trapassa 
Viva favella di Troiani uccisi , 
Che dando i corpi lor sotto alla terra , 
Di cor profondo io disiai la morte ; 
Ma poiché séco il tempo oggi rimena 
Alla nostra speranza un tal conforto , 
Con alto grido a confessare ardisco 
Essermi in grado l* odiosa vita • 
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Polissena. 

Non è dunque a sentir gran meraviglia 3 
O cara , e tormentata genitrice 9 
Se udendo destinarmi a tal consorte 
Dentro mi rise di letizia il core . 
Certo da lunge era ei fatto presago 
Del fortunato matrimonio mio $ 
O Regno , o Tro/a 3 cui nimiche fiamme 
Stanno aspettando 3 ornai cessa le amare 
Voci) che spargi in domandar soccorso >; 
Che se ne vieta inesorabil fato 
Dar ad Ettor la disiala vita , 
Almen per noi gli si darà vendetta $ 
E tu , se è per che in cenere; conversa 
Vada co* venti , cadrai lieta in part$ 
Addosso il busto del maggior, nimico . 

* 

Ecuba . 

Fortuna , o Dea 9 che sen\a alcun cofitras-to 

Raggiri il cerchio delle nostre sorti , 

Tu che per uso agli animosi fatti 

Sempre £ accordi , non lasciar fra via 

-L' ardita impresa , che tu stessa hai mossa \ 

e 



Ed oggi agli occhi altrui chiaro dimostra 

Giusto giudicio di tua instabil rota ; 

Che siccome la fiamma , onde si accese 

Paride incauto (T Elena malnata > 

N* ha posti in fondo di tanti martiri , 

Così questo disir , che F ira ammorba 

Nel cor d 9 Achille , e che T ha fatto amante 

Della beltà 9 cK eì mira in Polissena 9 

Sia parte di conforto a nostre doglie. 

E s 9 egli è ver 9 che tuo costume sia 

Abbassar ? altererà dei superbì ? 

Doma costui , che acerbamente sordo 

Di sangue umano le campagne inonda % 

E sugli occhi de 9 padri i figli uccide , 

Indi suol dar le sepolture a prefto * 

Coro, 

Quando giungerà il fine , 

E fia compito il numero degli anni , 

Che di gravosi affanni 

Ne struggono in contrade peregrine ? 

Fia mai che le divine 

Luci del del fatte alla Grecia amiche , 
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Dien bando alle faticfie 

DeW armi sanguinose , ed ai perigli ? 

Fia mai che si consigli 

Il mio signor 9 che in vendicar sup scorno 

Affanna il cor che d 9 Elena sospira, , 

Sicché deposta Pira 

Faccia alla patria sua dolce ritorno ? 

Oh fosse in più ria parte 

Stata cT inferno t anima sommersa, 

Àllor che al Mondo avversa 

Il fece vago del mestìer di Marte. 

Allor si apprese l 9 arte 

D 9 amaramente terminar la vita; 

In quel punto bandita 

Fu la dolce fta 9 ed i soavi amori f 

Ed inaspriti i cori 

Schernirono le Muse alme* e soavi* 

È posti i dolci canti in abbandono 

Venne gradito il suono 

Delle rie trombe spaventose e gravi. 

Ahi che strano pensiero 
N 1 infiammai Quegli è più lodato, e franco 
Ch' ora il petto , ora il fianco 



Altrui pacete insidioso, e furo , 

E se oc re più akiero 

Chi pia macchie hi di songze e di furerai 

Tal è nostra vagherai 

Intanto i pargo^td , a ad slam tolti 

Bagnan di pianto i veld y 

£ piange la consorte i dì perdad 

Dietro le voglie dei signor superbi , 

A cui freschi ed acerbi 

Marte ne tolse 3 e renderà comid. 

Ma non pungono il core 
Nostre sventure al gran fìgUuol & Àtrio y 
Che disdegnoso e reo 
Colà sen corre ove lo sprona Amore j 
Così, lasso, in dolore» 
Trapasso, e in rischi la mia verde etade, 
E di frasche rugiade 

Notte mi bagna , di cui vegghio off ombra , 
Talché se ne disgombra 
Mia vita il fato, e non avvien % che moia, 
Questi anni di periglio , e di fatica 
Ben serberanno antica 
Memoria in me de IP inimica Troia. 



ÀUTOMEDONTE . 

Àrnica turbai che per l 9 ombre oscure 
Vegghi a difesa détte armare squadre > 
Ora, che s al\a in oriente t alba, 
Hai forse in arme visto errar pel campo 
Agamenòne alto figliuoli d* Atrèo? 

Coro* 

Ei qui non mosse il passo 3 e de suoi duci 
Alcun non venne , poiché della guarda 
Dato ne fu secretamele il segno . 
Forse ancor dentro le rinchiuse tende 
Non ha vestite t armi travagliose} 
Ma tu che rechilo del? invitto Achille 
Fido scudier, che alF ore mattutine 
Cerchi il sovrano Duce delle genti?, 

ÀufoMEDONTE. 

Cerco qualche soccorso, onde si irdggd 
Achille dalle insidie de' nemici, , 
Accia che. poscia non si pianga incarno 
E di noi tutti* e sud salute insieme. 



Cono i 

Oh chi sì fieramente ne minaccia? 
Qua! destra sorge fra i Troian che spen 
Mettere a morte il Oavalliero tnvtteo? 

AUTOMEDONTE. 

Forse, o compagni, sorge or la fi™»* 
a' ha sempre al suo voler larga la strada 

Cono. 

Deh narra -, deh fa conti i tuoi pensieri . 

AVTOMEDONTE. 

JDirowi Amici ; pochi dì 'son corsi ■ 
Che la bella amorosa Ippodamùt 
Venne gelosa dell'amor cP Achille % 
O eh' ella usata a viver seco insieme 
Domestica né*' tempi pia secreti 9 
N'avesse prova da quegli., atti accesi . . 
CK usano far gli inamorati egri , 
O che ella del suo amor fosse, indovina, 
Lassa si accorse di novella fiamma^ 
Che al suo Signore dimorava in petto ; 
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E certo Achille olerà il dover pensoso 
Mostrava di dolor grave il sembiante, 
E tinta di pallorla bella guancia 
Chinava a terra F animoso sguardo , 
Né poteva tener tanto i sospiri 
Chiusi nel cor , che non uscisse alcuno* 
Così fatto infinito il suo sospetto 
La bella donna adoperava ógni arte f 
Onde minutamente avesse nota 
La verità delT amorosa storia} 
E seppe, che la vergine Troiana 
Appellata per nome Polissena 
Le rapiva di braccio il suo diletto . 
Credete ben, eh 9 ella ne fu dolente! 
E che ne pianse e sospirò più volte! 
Pur avendo provato il suo disdegno , 
E conoscendo il suo superbo core> 
Cheta ristrinse sue querele in seno, 
E meco sólo disfogava F alma; 
Ma tra r orror della passata notte 
Quando la gente si era data al sonno > 
Si tolse Achille alle odiose piume 
À me chiedendo formatura usata $ 



Attor con calie lacrime amorose 
ha giovinetta eli si stese ai piedi , 
E rompendo le voci dai singhio\\i 
Così ben sospirando gli diceva: 
Dove movi, o mio Re; dove, o Signore 9 
I passi movi per P oscura notte? 
Già non si sente risonar le trombe, 
Né son chiamati i Cavai/ieri air arme , 
An^i per r ombre amiche hanno riposo 
Tutte le squadre deW armato camp*. 
A queste vóci ei die breve risposta 
Con le parole del pioverò io antico : 
Donna , // silenzio assai le donne onora* 
Ella versando in maggior copia i piami, 
Ben so , Jicda, quanto agli amanti incresca 
Udir altri a parlar de suoi secreti ; 
Ma se in te vive dell 9 amor scintilla, 
Che mi portasti , la tua serva ascolta b 
E non pensare a gravi miei . dolori -, ■ 
Ma pensa su la propria tua salate] 
CK io sì dolente non ti piango <? piedi 
Perchè del tuo favor non m dispogli > 
Ma piango solo che tu movi incontra 



Al ferro di nemici incauto il core . 
Stimi tu forse dopo tanto sangue 
Che ancora corre della lor ditate ^ 
Trovare amici i popoli Troiani? 
E se tu non schernisci ilor disegni 
Che fia de 1 Greci \ eh! hanno sol difesa 
Dall' invitto valor delle tue mani ? 
Che schermo troverà : T alta ma fama 
Quando s'udrà , che per Troiano amore 
Hai reco insieme abbandonati i tuoi? 
Ma tu difendi y o glorioso Achille, 
Il nome tuo da quefti fregi indegni > 
E pe/isa alla salute de' tuoi Greci ; 
Pensa a Pelèa , cK ora da te lontano 
Consola il suo pettsitr nella ma gloria $ 
E pensa a me , che se di te sqn priva 
Sen^a scampo sarò , sen^a difesa . 
Or dunque abbia di me qualche pietate 
E ti rimembra le ragion soavi , 
Quando la mia beltà ? era gradita . 
Così dicea la giovineita afflitta ^ 
Con atti che potean piegare un sasso f 
Ed egli duro con lo sguardo <i terra' 
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Tutto s 9 armava senyz far risposta ; 
Or noi temendo moki casi avversi 
Siam consigliati non tener secreto ? 
E chiuso nel pensier tanto perìglio 9 
E però cerco il duce delle squadre $ 
Benché si può temer 9 che per molesto 
Eia Agamenon contra il disio d'Achille , 
Novo sdegno non sorga ? e novella ita. 

Coro. 

Noi /arem scelta de 1 miglior pensieri 9 
E Dìo sarà signor di nostre sorti . 

ÀVTOMBDONTE . 

Or io men vado a ritrovare il duce 9 
E se qui move, egli primiero il piede 
Narrate a lui ciò 9 cK ho narrato a voi 4 

Cqro. 

Ben con ragion sì grida 
Cff arma gli omeri Amore J • 
Per altro ignudo, di veloci piume a 
Perchè di U ?£ Annida ; 



Sul mattutino albore 

A prima sera ha di fuggir costume* 

Ben ratta è ? onda , e il fiume > 

Ben ratta è P aura , e i vena 

Nei turbini , e nei giri $ , : 

Ma se dritto rimiri 

Con le penne d 9 Amor san pigri* e lènti $ 

E prova il ver della parola mia 

V abbandonata a torto - > 

Misera Ippodamia . 

Ippodàmu. 

Queste mie chiome sparse 
Così neglette ai venti i 
Queste lacrime amare 9 
Questi accesi sospiri , . r 

Vi sian per argomenti 9 
O valorosi amici , 
Come son duri e gravi 
GP interni miei tormenti ì 
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Coro . 

Scaccia, scaccia la tema 
Che imbianca il viso adorno > 
E V arso cor consolq, 9 
Che r anima cT Achille 
A te farà ritorno , 
Sebbe n da te se^n vola. 
Ella ai raggi soavi 
Degli occhi tuoi leggiadri 
Sì dolcemente avveda 9 
Non potrà lungo tempo 
Farsi donna , e signora 
Barbarica belle^a. 

t 

iPPODAMI^. 

O nel mestier di Marte 
Feroce 9 e sanguinoso 9 
Ma non già per fermerà 9 
Né per meno di fede 
Achille glorioso; 
Egli fra le mine 
Del regno y e della patria 
Trasse mia gente al fine ; 



Ed io vìnta mia sorte, 
Tra tante offese , e tante 
Pene r ho fatto lieto 
Di mia persona amante ; 
Ed or della mia fede 
E 1 questo il guiderdone , 
Che più di me non pensa 
Ad altra donna volto, 
E per non rimirare 
Il mio pianto angoscioso 
Non vuol vedermi in volto. 

Coro. 

Di tanto fallo è scusa 
Forse il dardo cf Amore , 
Che su nel? alto cielo 
Percote e si fa strada 
Già neW eterno orrore } 
A lui tu porgi prieghi , 
E sperane pietate ; 
Ei cK entro la beitela 
V alta sua face accende , 
Non lascerà perire 
Questa che in te risplendei 
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Ippodamia. 
mia forma infelice 
foicK ora in se sostiene , 
Ora sparge in altrui 
Seme d 9 eterne pene ; 
O coppia in fiera stella 
JT amatori congiunta; 
Se sen\a altrui sventura 
Esser non puoi disgiunta} 
Già di me privo Achille 
Lasciò preda alla morte 
Tutto il campo dei Greci 9 
Or me priva di lui 
Piangerà il campo istesso 9 
Se non s 9 arresta il fato P 
J) 9 alta mina oppresso • 

Coro. 

Ecco che tnove Àgamenone il passo 9 
E mostra nel sembiante aver udita 
La novella per tutti perigliosa. 



Agamenone . 
O donna , le ginocchia al\a da urrà , 
Non fa mestier , né prego > né lusinga ; 
Che la fortuna non può torre Achille 
Al tuo disire , che no V tolga insieme 
Alla speranza di nostra salute* 

IpPODAMIA ♦ 

Tu vedi 9 o gloria della gente G(eca , 
V ornai vicino universal periglio . 
E poiché intende la tua saggia mente 
Lo stato della gente che tu reggi 9 
Io sopra ciò non debbo far parola ; 
Ma pur tu miri per la tua prudenza 
Che sen^a Achille non saranno invitte 
Le for^e Greche , se non come furo 
Allorché F ira il diparùo da noi ; 
Però porgi tu mano alla vittoria ; 
A te conviensi ad ogni ria ventura 
Chiuder la strada ; poiché al tuo valor* 
Fu commessa la guerra' , e la salute } 
E se^gli effetti venturosi , e lieti 
Daranno al nome tuo la prima loda 



Anco le nostre doglie > e le mine 

Te sovra ogni altro graveran di biasrno $ 

Dunque sia cura del divin tuo senno 

La vita , e la salute delle genti , 

E non sprecar tuo biasmo y e tua vergogna a 

Dappoi ti mova , o glorioso duce , 

Qualche pietate sopra me dolente . 

O dolorosa 9 Agamenon , mia vita , 

E degna di mercede % e di conforto l 

Voi qui cT intorno alla nimica terra 

Fin da principio movevate r armi i 

Ma venne Achille disdegnoso , e fiero 

E trasse vincitor mia patria in foco, * 

Ed estinse per sempre il nostro stato. 

Ahi lassa 9 allor che non vid' io <f acerbo f 

Vidi cader tre miei fratelli uccisi > 

E il padre infermo per suo scampo invano 

Afyar le mani disarmate , e nude . 

Io giovinetta in sì dolente sorte 

Privata di speranza e di consiglio 

Volea seguir la morte degli amici $ 

Ma il braccio mi ritenne il buon Patrio , 

E mi contese la mortai ferita . 

d 
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Promettendo ristoro a mia fattura 9 
Nà mai fu lasso in procurarmi ajuto 3 . 
Any pregava ardentemente Achille , 
Che r mi facesse sua consone e sposa , 
ffè si formava sua preghiera al verno ; 
Ma la fortuna , che mi trasse in guai 
Non f è de 9 miei cordogli anco pentita j 
CK egli è caduto combattendo in guerra* 
Lassa, ed Achille è rivoltato altrove, 
E disposarsi vuol nimica donna . 
Or se non mi sovvi en vostra pi etate 
Che fia della mia vita aspra , e dolente ? 
Io sarà dunque , Agamenòne , ancella 
Negletta e vii della Troiana sposa y 
E destinata a serviate indegna 
Nel campa moverò strani pensieri , 
E si dirà ritirandomi sovente : 
Ecco la donna delF altiero Achille , 
Che già fu così degna e così chiara 
Or dolente ridotta in servitute ; 
Ma non fia ver ; che con le proprie mani 
fo sottrarrommi alf inimica sorte , 
tyìq se tu torni vincitor in Argo 
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Lieto , e famoso delle accese fiamme 
Dell* inimica , ed odiosa Troia 9 
Non consentir che a questo collo un laccio 9 
Lassa, io ni avvolga , o mi trafìgga il petto. 

Agamenone . 

Sé ascoltate: saran le voci mie 
Come di dolce * di fedele amico 9 
Dovrà per la caldera de miei prieghi 
Lasciare Achille il desiderio indegno, 
E con la verità de* miei consigli 
Correggerà la giovenil sua voglia .; 
E / avrà Jo mio scettro in riverenza > 
O farà stima del real mio nome 
In opra , che appartiene alla salute , 
Ed alla morte delle armate schiere , 
Non dovrà dispregiare il \ mio comando j 
Io veramente pregherei dal cielo f n v 
O disamata a torto damigella. 
Che fosser così forti mie preghiere . 
In contra il duro cor del tuo signore 7 
Come dianzi Je tue furo <&n meco . 
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Ulisse . 
Già si conosce chiaro , e manifesto , 
CA* /**/ valor del glorioso Achille 
Si chiude la vittoria della guerra j 
JSi pr cA* Amore , * cA* fortuna adopra 
Suo studio per disgiungerlo da noi , 
M>i dobbiamo discreti aver gli avvisi 9 
E rimirar del disiderio nostro 
Il suo fiero disdegno non accenda ♦ 
Sai che P amante allor che nella fiamma 
Fresca si strugge, volontier si adira 
Verso chi gli contende i suoi diletti f 
E se a lui tu dimostri gli error suoi 9 
Per F alto grado di tua dìgmtate 
Converrà 9 che arrossisca del suo fallo , 
E questo a lui parrà vergogna ed onta 7 
E il tuo consiglio sembrerà gastigo • 
Però tu taci , e ciascun teco iftsieme 
A questo tempo le parole affieni \ 
Io seco andrò spiando il suo secreto f 
E dolcemente gli fard tal for\a 
Che pe mirassi di sì vii pensiero ♦ , 
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AG AMEN ONE. 

contttor délT armi furiose , 

& Tao /a appella mai la sua ruina 

Appelli solo Ulisse. 

Coko* 

^/nof > Che non in Gnidò $ 

Non per V Idalio ombroso * 

Benché Parnaso ne ragioni e scriva j 

Ma trovi regno e nido 

Entro una guancia ascoso > 

Che latte imbianca , e puro miniò avviva § 

E nella fiamma vivd 

Di due minuti soli 

Si Volentiet ti stai. 

Che dai leggiadri raì 

Mai penna non dispieghi $ é mài noti voli 4 

Se te non prende di mirar vagherà 

Su la tieve di un petto altra belle^a\ 

Acerbissimo Àrderò t 
A cui pungenti strali 
Vulcan non tempra iti Mongibel difesa 4 
ICù di tua for\a altiere 



La terra , e il cielo assali 3 

Né spegne il mot P alta tua face accesa $ 

E dove entra P offesa - 3 

Tutti fallaci e vani 

Son gli argomenti umani 

A consolarla ed a saldarla poi; 

Perchè quei cor , <ke di tuo strale impiaghi 

Sol delle piaghe me divengon vaghi. 

E sé a novella ìncude 
Non hai temprati i dardi. 
Che prò me non ferendo ere tranquille 9 
E se nova virtude 
Non desti al foco oncf ardi 
V altiero cor del giovinetto Achille p 
Ei dietro alle faville 
CK han per compagni i pianti 9 
Onde a morte it> nutrica 
La vergine nimica^ 

Che combatte ceri guardi , e con sembianti , 
Spargerà gioco de** rapaci venti 
Le voci avverse a suoi disiti ardenti* 

Air amorosa scola : 
Preso non ha contesa 



Ulisse dei miracoli £ Amori \ 

BetK vince sua parola 

Ambrosia dì dolcefta , 

E i folgori trapassa di valore i 

Ma che può conerà un core 9 

Che a se medesmo è tolto 

E tutti i suoi disiri 

Riposti ha né 9 bei giri 

Di duo begli occhi >e di un leggiadro vottót 

Per cui se avvìen$ che si distrugga e moia $ 

Morto rinasce , e ri ha diletto e gioja * 

Calcante. 

S* io non ho consumati indarno gli anni 
Delta mia etate ornai, quasi fornita 
Dentro queir arte , onde per molti ségni 
Si scorge il bene, e il mal che vìen dappresso $ 
Temo che il Cielo volgerà pocK ore 
Sen\a cagion pef noi £ amaro pianto è 
Difenda la tua vita , ó forte Achille $ 
Benignamente il ciel y come tua Pica 
Difende in arme le sperante nostre 4 
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. Coro* 

O vecchio al cui saper nulla si asconde, 
A $oi fa piani gli spaventi tuoi* 
Che novo danno in questo dì risorge? 

Calcante . 

O forti amici, non indarno io temo$ 
Che se pur cade il valoroso Achille 9 
Cadranno insieme le Greche arme a terra. 

Coro. . 
Ben sarìa ver, ma /* amorosa fiamma 
Che potea trarlo incauto a gran periglio , 
E* nota al grande Atride , è nota ancora 
Al grande Ulisse, ed ei pigliato ha cura 
D' ogni opra , che appartenga a sua salute • 

Calcante . 

Tutte le cose par che possa il senno 
Del cayalliero £ Itaca; ma , lasso p „ 
Chi può gir contro le celesti stelle? 
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Coro* 
Or tu che intendi le promesse e T ire 
DeW alto ciel, dì che minacele nove 
Novellamente sopra Achille avvisi ? 

Calcante . 

Dirolle, amici. Alt apparir deW Alba 
Mossi alle tende del famoso Achillei 
Ma già dal chiuso albergo era partito; 
Erari ben la bella Jppodamia 
Che avea fiumi di pianto intorno i lumi , 
E traeva dal core alti sospiri \ 
Ed io meravigliando dì sua doglia 
Cominciai seco a ragionar, pere ff ella 
Fosse cotanto afflitta e dolorosa , 
E rispondendo mi fé poi palese 
Distesamente il novo ardor et Achille , 
E mi narrò grandissimo spavento, 
Che le premeva amaramente il core, 
Sì per ragion , che da nemici offesi 
Aspettarsi non dee se non insidia , 
Sì per suoi sogni} perciocché veduti 
Avea dormendo P riposare Achille^ 
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Sovra una tomba air ore mattutine , 

1/ cA? parea presagio di sua morte i 

Io dissi molte cose a suo con/òrto 

Per acquetarle la dogliosa mente; 

Ed indi meco sovra ciò pensoso 

Ho rivolto nel Cor le cose andate ; 

Già voi sapete la comune fama 

Nata fin sul principio della guerra , 

Che Achille a Troia dee finir suoi giorni 

Coro. 

O Cielo, o gran Motor f che lui governi* 
Con pia pietose sovra noi rimira. 

Nunzio . 

O fidi Cavallierì al campo Greco , 
Poiché pur si dee dir, sappiate in breve 9 
Come oggi è morto il glorioso Achille . 

Calcante. 
O noi dolenti , e non bugiarde stelle! 
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Coro. 
Oggi i Troiani avran la lor vendetta. 
Ma come cadde ? Come venne a morte r 

Nunzio . 

10 conterolvi amici. Erosi Ulisse 

Col Principe de 9 Greci , e con Mestone 
Mosso per Porrne delf invitto Achille 9 
Sa ciascuno di voi là dove sorge 

11 Tempio presso alla Città Troiana 9 

Il qual è sacro al grande Arder di Deh . 
Colà fu detto 9 cK ei moveva il passo 9 
E colà mosse il Duce 9 e quei signori } 
Or da lontano tanto spazio al tempio 9 
Quanto trascorerrebbe una saetta 9 
Udimmo alto rumor di varie voci 
Quasi di gente che gridasse allégra 9 
Oppur fosse percossa da spavento ; 
Indi si vide far del tempio uscita 9 
E prender fuga inverso la cittatt 
Ecuba è la donzella Polissena $ 
E dietro Porrne lor Paride armata. 
Attor presaghi della nastra i*rtt m 



^\ 



Tutti pensosi raddoppiammo il corso ^ 
E giunti al loco ritrovammo in terrà f 
C fiera di sangue già tutta bagnata » 
// glorioso , e sventurato Achille . 
Ei sotto il pie trafitto di saetta 
Correva Tore estreme della vita, 
E come scorse Agamenoa, che afflitte 
A lui bagnava lacrimando il viso * 
E gli altri tutti di pietà dolenti , 
In rotta voce favellando ei disse. 
Eccoy cKha tronca la mia verde etate 
Empio destin con amoroso inganno . 
Voi (folci e fidi Amici oltra la morte 
Onor farete alle mie menerà estinte « 
Qui fé partita V alma valorosa 
Sen^a aspettar né voce, né risposta 
Di qué* suoi fedelissimi compagni , 
CK or di lacrime amare 9 e di sospiri 
Stanno a bagnar t impallidito volo» 
Accusando il furgr delt empie stelle* 
Così vicT io coprir quegli occhi altieri s 
Che f accado tremar volgendo il guardo 
l ni/nici più /orti e coraggiosi* 
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Ed ora lasso, o valorosi amici. 
Che fia del campo, e delle armate genti, 
Che avran perduto il lor sostegno antico .* 

Calcante. 

Ch' altro sperar si pi^ò se non ria sorte. 
Perchè di sommo ben spogliarne il deh 
Suol solamente per aprirsi strada 
Più larga, e più spedita a nostri danni. 

Cono/ 

O fra le pene P e fra i comun cordogli • 
Volente e disperata Ippodamift ! 

Calcante m 

Deh per Dio meco rimirate amici 

Sopra la sorte dei popoli Greci 

E dei Troiani • Paride infiammato 

Della beltate <T Elena , trascorse < 

Amoroso ladrone alla rapina 9 

E sperando far paghi i suoi desiri 

E trovar pace a duri suoi pensieri 

Mise se stesso e la sua patria in guerra, T 
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Di qui son morte le infelici gemi 

CK hanno ancor l 9 ossa lor sopra le. arene > 

Ed ei veduto ha <T Ettore lo stranio 

Ed ha sentito le dolenti strida 

Della seguace e cittadina gente ; 

Così noi Greci a vendicar l 9 oltraggio 

Per cotanti anni della patria in bando 

Versato abbiamo assai sudore e sangue ; ' 

Ed in me\\o dell 9 armi fatto amante 

Achille d'una vergine Troiana 

Miseramente s* è condotto a morte, 

E ri! ha lasciati eternamente eredi 

Di sospiri y di pianti , è di cordògli ; 

Così due donne a dui popoli sono 

Di grave pena, amici 9 e di tormento. 

Coro* . 

Dunque pur da fontano, 

O donzella dolente f 

Sentisti r empia tua sventura al core ! 

E meco non invano 

Piangei come presente 

La percossa mortai del tuo Signore! 



Mtf se sol per timore 

Versasti tanti guai* 

E percotesti il seno , 

E il bel volto sereno 

Annebbiasti di duòlo, or che fami, . 

Or che i begli occhi tuoi 

Vedran certe le pen$, e i dofor^suoi? 

Certo non fian tue doglie 
Come di Tortorella 9 
Che in roca voce si querela e lagna > 
E fra le ascose foglie 
In questa parte, e in quella 
Indarno chiama la fedet compagna ; 
Già par che la campagna, 
Par che / empiano i lidi 
Delle tue triste note} 
Odo, che già percote 
In del la for^a degli amari gridi} 
JE certo non fia solo 
Tuo pianto, o giovinetta, in tanto duolo l 

Nunzio . 
Volgete amici, rivolgete gli occhi $ 



Venir mirale il fido Automedonte 
Avanti il corpo dei Signore estinto* 

CoRQ. 

O sventurato Achille , o mio Signote , 
Non con soave pena 
Siccome gli Altri amanti , 
Ma con strale di morte 
Tha combattuto Amore* 

m * * * 

AG AMENONE . 

O fidi amici > o Cavallieri Argivi , 
Meco mirate il glorioso Achille , 
E poi tra t arme t ammiraste in tutto % 
Piangetel or miseramente ^stinto , 

Cono. 

Prendi ora in grado i pianti 
Che noi doniamo alla tua iniqua sorte l 
Che poi di nostra man vedrai yenietta 
AW indegna tua morte , 



I 
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Nunzio • 
Ecco venir la bella Ippodamia 
A Ai vista di cordoglio e di spietate ! 

Ippodamja . 

Dovei dov'è lo sfortunato amante, . / 

Che per amor non vide il suo periglio 

Né volle dar le orecchie a mie ^preghiere? % 

Deh posatelo alquanto, ond 9 io rimiri 

Ornai per sempre la dolente vista 

O vita } o gioja della vita mìa* ♦ 

ILcco pur miro l* infelice fine , 

CK io paventava de 9 tuoi novi amori 5 

Ma tu sprecando le parole mie 

Non hai temuto i nostri rei nimici, 

E desti la tua vita alla . lor fede > 

Che ? han con froda indegnamente ucciso ; 

Così nel fior della mid verde etate 

Tu m'hai lasciata ai pianti, ed ai sospiri 9 _ 

Ed allo stranio deW avversa sorte . 

Agamenqne. 

Donna di fedeltate , e di belUffit 

e 



Non disperare il tuo dolente core» 
Né ti far preda . di sì rei pensieri , 
Ma sappia che. fifa vita a nostra fede 
Riman commessa ed ogni tuo contento ; 
E s* io non posso ritornare in vita 
Il tuo diletto 9 e nostro amato Achille 9 
Posso però sottrarti a quei perigli 3 
'J)i che mostri parlando aver temenza f 
E farti lieta d? ogni tua vagherà ; 
E per far -cosa grata al tuo Signore , 
JE per tuoi meni io non avrò fatica 
jy alcuna cosa ,- che ti torni in grado • 

Coro. 
Confortati , confortati fanciulla $ 
Cessa il timor ; ehe la real promessa 
Non sarà vana 3 ma sarà costante* 

Ippodamia. 

Deh no , Signor , non mi parlar di vita , 

Né voler contrastare a miei disiri $ * 

Che ut? alma afflitta, e fuor d* ogni speranza 

Solamente rifugio ha nella morte ; 

E perchè deggiopiù mirare il Sole ? 
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Oppur che posso più sperar tra vivi?, 
Io nata al mondo di reali; sangue 
Visto ho il regno e la patria infra le. fiamme % 
E cader vidi tre fratelli a terra, 
Che dìfendeano le paterne mura , 
E di reina divenuta serva 
In fra le man di giovinetto amante y 
Rimanea solamente a mia speranza 
Che vinto da mia fede, e da mio amore 
Mi fesse sposa il glorioso Achille $ 
Ma la mia speme rimirate , amici , 
Ove ha condotto la maligna sorte. 

Coro, 

Ben ^son gravi tue pene 9 o Damigella \ 
Ma non tu sola sei dolente e trista. 

Ippodamia, 
Dove, dove meschina, 
Dove dove dolente 
Farò t avan\o ornai della mia vita? 
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Coro . 
Qui tra la gente Greca , 
A cui sarai mai sempre 
Per Achilie , e per te dolce e gradita * 

Ipfodamia. 

Dove girerò gli occhi 
Ter pace , e per diletto ? 
Misera , di che parte 
AW aspra mia ventura 
Or pm soccorso aspeuo ? 

AGAMEKONE, 

O mia diletta , quel che Dio destina 
Deve f uomo accettar con sofferenza. 

Ulisse . 

Lascia che lagrimando ella disfoghi 
Il cor , perchè rifiuta ogni conforto 
V impeto acerbo di una fresca doglia l 

Ippodamià. 
S 1 era fisso nel cielo 



... *.. 
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Spegner tuoi dì soavi > 

Almen fosse venuto 

Attor che tu tri amavi % 

Che certa di piacerti, 

Con letizia > e con gioja 

Sarei corsa alt inferno 

Per mai sempre goderti*, 

Or poìcK io t\ era a no) a 

Nella mia vita amara , 

S'egli avverrà ch'io moia 

Non so se già fra f ombre 

A te sarò più cara ; 

fifa ben sarebbe Achille 

Eterna meraviglia 9 

Se tu sdegnato amassi 

Lei che di vita con sua man il privai 

E me tu disdegnassi , 

Che sen\a te non *o restar pia vivai 

Coro* 

Oh che soavi accenti . 
Le ministrano y amidi 
1 suoi duri tormenti / 



Ippodamia. 
Oimè da tanti assalti 
Tornar ti vidi invitto $ 
Ed or tinto di sangue 
Freddo e morto ti miro 
Da femmine trafitto ! 
£ quef pie che veloci 
Toglievano la fuga agli inimici 
Starinosi ora impiagati: 
E que* begli occhi altieri 
Che face ano tremare i cori, e Parme 
Or son scuri e gelati. 
O man che avete spàrse 
Di membra le campagne 9 
O celesti sembianti 
Onde *pocò \sicuri 
De* difensori suoi 

Dianzi tremavano i Troiani Muti, 
Ahi come state vinti 
Or di mortale orrore 9 
Onde lassa , v'ha sparsi 
'Acerba morte con le man d* Amate* 
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-, Coro. 
Ornai raffrena i pianti > . 

Vivi come £ insegna . * t 

-4 viv*r A? fortuna . 

Ippod amia. 

Oh me lassa , oh mT lassa ! 

Non volete cK io pianga, e cK io sospiri $ 

CK ho perduto il mìo bene e la mia vita ? 

Coro. 

Piangendo non racquisù 
Quel ben che £ hai perduto . 

Ippod ami a. . ... 

Faccioni contenta la forma adunque 
Stracciamo i crini e percoliamo il viso* 
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Como. 



Oh fanciulla , oh che fai ? 

Farai tu stranio delle bette membra f- 
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* » »■» 



Ippodami A . 
Ite lunge dal volto e dalle chiome 
O veli, itene ai venti. 

« 

Cobo . 

Copri il petto, o reìna, 

Copri 9 e raccogli il manto . • 

■> * * 

■ • IPFODAMIAi 

a m 

Oimè perchè più tosto non porgete 
Un ferro a queste mani ? 

Coro. * 

• • • . . * i 

Oh che 9 vuoi tu morire 
Sì vinta dal dolóre? - 



IppòDamÌa. 



• » 
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Voglio morir, voglio morir, amici. 



Coro . 



A. '} f l*.>>\. 4* 



Perchè ti volgi a morte,? 
Ciascun uomo è infelice. 



Ippodamia. 
Non so degli altri , ma di. me medesm* . 
Ben ciò posso affermar sicuramente ; 
O grande Achille , che nel cor pavento 
Non porgerti molestia a dirti mio 
Così fatta era vile agli occhi tuoi . 
Ecco f ho date lacrime e sospiri 
Generati da fede e < da cordoglio } 
Or con speranza , che a te sian graditi 9 
Al corpo qui darò gli ultimi baci, 
E r alma in breve io ba cierò alt inferno « 
O dolcissime membra 
A me dilette, ed a cui fui diletta 
Già così caramente x 
O labbia, onde già venni 
La voce a mio conforto 
Così soavemente! . 

Coro. 

Ah misera donzella 

Ecco che si vien meno . ' * , 

Sì r angoscia ? affannai, .. 



if 
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AG AMENONE . 

Sostenetela amici. 

Ulisse . 

An\i pur la recate al padiglione j 
E noi mettiamo Agamenone in opra 
Ciò , che alla sepoltura si appartenga > 
Acciocché soddisfatta la pietate 
Possiamo rivoltarci alle fatiche , 
Ed ai consigli della lunga guerra. 

Agamenone. 

Andiamo. Amici sopponete il" tergo 
Alle famose membra , ed onorate , 
E colà condurransi 9 ovesi appresta 

V estremo ufficio della sepoltura .' 

. .^ » » » 

Coro . \ 

Noi che con V arme intorno 

* ». ■ 

E con le membra rotte . , , 

Dal peso ora del ghiaccio 9 or deW ardore % 

Passiamo in arme il giórno 4 

^^ ' « •» « -• 

E vi passiam la notte 
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Con pericol prdsefrte e con timore. 

Poco sapplam et amore 9 

E di sua vita amara. 

Che negli oy > e negli agìy 

E ne real palagi 

La fortunata gioventuta imparai; : 

Ma questa vista sola ■ \ 

Può dotti farne alt amorosa scota . 

Amor le tue quadrèlla 

Ora di piombo , or cC oro 

Il mondo ascolto • assai * chiamar sovente j 

E te fanciullo appella, 

E dolce iliuò-martorO' 

La volgar lingua della sciocca gènte j 

Ma s'ella è falsa e mente, 

O rende onore al vero, 

Chiaro se 7 manifesta 

La giornata funesta , 

E il dispietato fin del gran guerriero p 

E la pia giovinetta f 

Che dietro il segue ed a morir si affretta 

Ove son questi amanti 

Che dietro a tuoi vestigi ■ -- 



Consacrali nelle fiamme i suoi distri? 

Che tra i gridi , e tra i pianti 

Giurati che non affliggi 

Ma che bei con le pene, e coi martiri? 

Io qui non pur sospiri , 

Non singulti e querele > 

Ma piaghe , ma percosse » 

Ma vie sanguigne e rosse , 

Ma rimiro per te morte crudele; 

E per te non si trova 

Occhio fra noi* che or di dolor non piava < 

Taci che inverso noi move T eemessa 9 

E dalla nube oscura del bel .ciglio 

Lacrime versa in sulle bdle glande. 

Tecmessà. - 
Oimèl Oimè! 

Co&o • 



4-t — 



Che piangi , o mia diletta? Che sospiri?: 



% « i 



Tecmessa. 
Ahi che pietoso dì recato, ha il sole( 



Coro . 
Che ria novella ne racconti? 

Tecmissà. 

Ahi lassa! 
Ahi lassa \ che la bella Ippodamia 
Oggi ha fornito tutte sue giornate ì 

Coro • 
Dunque ella è morta? 

Tecmess a * 

Or ora è morta, amici. 

Coro. 

Com è ciò stato ? Ella è caduta vinta 
Val grave duolo ? Oppur se stessa ancise?^ 

Tecmess a . 
Si è trapassata di crudele ferro l 

Coro , % 

Di ciò sei tu verace messaggiera?; 

/ 



Tf&MESSA . 

Se gli occhi miei non han mirato in fallo • 

Coro, 
E tu forse sei stata a rimirare 
Atto così spietato , e sì feroce ? % 

Tecmessa . 

Io dirò come • Attor cK entro le tende 
Ella fu tratta in forse della vita 3 
Io dimorava a quelle tende intorno 9 
E percossa di amore e di pie tate 
fresila tra le braccia , ed ebbi cura 
Di riposarla ed adagiarla in letto ; 
La gente che aW albergo la condusse f 
Seco lasciando me , fece J partenza } 
Ed io con yarj modi e varie, vie 
Cercai di farla ritornare in vita ; 
E dopo molto spazio aperse gli occhi 9 
E me mirando lacrimava in modo 9 
Che di pietatp. io non potè a parlare $ 
Indi stracciando le dorate chiome, 
xU percotendo con le mani il petto 
Pregava caldamente sospirando , 
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CK io la lasciassi subito morirei 

Né per quante io potessi a suo confono 

Formar ragioni si donava pace, 

Ond? io temendo non poter frenarla , 

Se andar volesse disperata a morte, 

Corsi alcuno a chiamar fuor della tenda ; 

Ma lassa! al mio ritorno ella trafitta 

Già si languiva* e dal petto gentile 

Spargeva un fiume tepido di sangue 9 

E tutta unta di mortai pallore 

A noi voltò gli occhi già gravi e disse 

Dolcemente queste ultime parole: 

Amici 9 ecco mi han data le mie mani 

Quella gioconda e disiata morte. 

La qual non valse a darmi il mio dolore: 

Or voi y se lunga età viviate lieti , 

T regate il Re, che le mie membra chiuda 

La ve fia chiuso il mio Signore estinto . 

Qui serrò gli occhi e della bella bocca 

Trasse gemendo l 9 ultimo sospiro . 

Coro . 
O strano esempio d 9 infelice amore , 
O bella e sventurata Damigella . 



\ 
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Tecmessa . 

Io cerco Ajace per contare il fine 
Della sua vita 9 e ciò cK ella richiese , 
Perchè si faccia il suo disir contento . 

Coro* 

Certo cosa giusta è 9 che morta almeno 
Si congiunga per sempre al suo Signore , 
Siccome nella vita ebbe disio. 

Tecmessa. 

O trista giovinetta e sventurata ! 
Per ciascun uomo si credeva in campo , 
CK ella <T Achille divenisse sposa > 
Quando s*è traversata acerba sorte , 
£ tanto duramente né T ha priva . 

Coro . 

Così cade per terra a piccol vento , 
O mia diletta , la speranza umana. 



FINE, 
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RIFLESSIONI 

INTORNO ALLA TRAGEDIA 



L' IPPODAMIA 



/ 



Di Gabriele Chiabrera. 
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iuna cosa è dà trascurarsi di ciò che è par- 
to dei primi , e più autorevoli Maestri dell' arte , e 
sebbene il solo lor nome basti a render pregievoli le 
opere, che sortono dalle lor mani, pure non è da 
astenersi dal seriamente ponderarle a bell'agio per 
riconoscerne le bellezze* Chiabrera ha il nome dj 
grande, e non vi ha chi non lo collochi fra i Mae- 
stri della Poesia Italiana , avendo egli sovra di ogni 
altro felicemente imitate le grazie e i vezzi de 9 Gre- 
ci . Nulladimeno in mezzo alla sua tanta celebrità po- 
trebbe avervi taluno, che negando a lui il vanto di 
un ottimo Scrittore di Poesia pei Teatro , si ostinas- 
se a far poco conto della presente Tragedia, come 

di cosa lontana dalla venustà della Urica , che a 

f 
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preferenti di tutte sembra sia stata tjueHa speore di 
Poesia» nella quale ei sia riuscito più grande. Potreb- 
bero esser tra questi quei, che non amano se non il 
moderno, e specialmente allora quando si tratta di 
composizioni teatrali , a schifo prendono % e a scher- 
no tutto quello, che non è fatto secondo l'uso re- 
cente , e non è d' ultima moda . Per gente di cotal 
fatta una composizione teatrale noh divisa -per atti , 
e non distinta nelle sue scene , è un mostro da non 
vedersi. Eppure i Greci non usarono tai distinzioni, 
che al dire del Metastasio nelle sue annotazioni alla 
Poetica d'Orazio, non ebbero la loro origine se non 
dai Latini , ad onta dei quali egli prova , non solo non 
esser queste altrettante leggi inviolabili, ma potersi 
e doversi dare ad ogni componimento pel teatro quel- 
la forma , e quella estensione , che all' oggetto , pel 
quale è destinato, più convenevolmente appartiene. 
Quindi non ebbe egli alcuna difficoltà di dare al Pub- 
blico con sommo applauso la sua Isola disabitata, 
ed altre simili composizioni, quale in due, quale in 
un solo atto ristrette. Che se vi adoperò nullameno 
la divisione delle scene, noi fece forse per altro, se 
non pel comodo degli Attori , che dovevano rappre- 
sentarle. Or se nascesse in mente ad alcuno di espor- 
re in sul Teatro l' Ippodamia , crediamo non si possa 
procurar tosto agli attori una simile facilità sema re- 
care alcun danno, e nulla aggiunger, né togliere a 
questa composizióne? Eccolo fatto ben presto senza 



nessuna fatica • Scena I. Ecuba , Polissena , e il Coro . 
Copnncierà* questa dal verso: ^ 

O p^r addietro a me cara e diletta 
e finirà col finir dèi Coro , air ultimo verso del quale 
comparirà Automedonte per dar principio alfa Scena 
seconda , ritirate essendosi Ecuba e Polissena al verso : 

Indi suol dar le sepolture a pre^o . 
La seconda Scena sarà fra Automedonte , ed il Coro , 
e terminerà col finir del Coro al comparire d' Ippoda- 
mia , che verrà a fare la Scena terza , ritirato es- 
sendosi Automedonte subito 4pf9 quel verso: 
Nat-rate a lui c/è, ch'ho nar/ato a voi. 
La Scena terza sarà fra Ippodaroia, ed il Coro, e 
finirà col verso: 

D* alta ruìna oppresso. 
Al pronunziar del quelle comparirà Agamenone per 
dar luogo alla Scena quarta fra Agamenone , Ippoda- 
mia ed il Goro f Finirà.' questa al verso : 

Come dianzi le tue furo con meco . 
Al tempo del quale comparirà. Ulisse, che verrà a da- 
re cominciamemp .alla Scena quinta tra Ulisse, Aga- 
menone, ed il Coro, ritirata essendosi Ippodamia al 
verso suddetto : 

Come dianzi le tue furo con meco . 
Tale scena finirà col finir del Coro, ma Ulisse già si 
sarà ritirato al verso ; 

Che pentirassi di sì vii pensiero . 
E Agamenone dopo detto 



Appelli solo Ulisse. 
la Scena sesta si farà tra Calcante, ed il Coro, e 
finirà al verso: 

Con pia pietate sovra noi rimira. 
La Scena settima si farà tra il Nunzio, Calcante, ed 
il Coro , e finirà al finir del Coro col verso : 

Tuo pianto , o giovinetta , in tanto duolo 
ritirato essendosi Calcante sin dal verso: 

Di grave pena , amici , e di tormento. 
La Scena ottava si farà tra il Nunzio , il Coro , ed 
Agamenone , e finirà al verso ; 

Ahi vista di cordoglio e di pietateì 
ÀI finir del quale si ritirerà il Nunzio. 
La Scena nona si farà tra il Coro, Ippodamia, e Aga« 
menone, e finirà al verso: 

Deve l uomo accettar con sofferenza 
in tempo del quale comparirà Ulisse. 
La Scena decima si farà tra Ulisse, Agamenone, Ip* 
podamia ed il Coro, e finirà col verso; 

Lacrime versa in sulle belle guancie 
Ritirati essendosi Agamenone , ed Ulisse sin dal verso : 

V estremo ufficio della sepoltura. 
al pronunziar del quale Ippodamia da alcuni del Co- 
ro sarà trasportata dentro la Scena. 
La Scena undecima si farà tra il Coro, e Tecmessa, 
e finirà col finire della Tragedia. 
Ecco distinte le Scene. Il Coro rimane sempre sulla 

scena, perchè così portava la scrupolosa unità della 
scena tanto amata dagli antichi ♦ 
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Che ée piaccia ancora si accenni in qual - maniera sì 
possano distinguere questa favola in atti, eccola fatta 
di due, il primo de' quali finirà al verso: 

Morto rinasce j e ri ha diletto e gio/a. 
Il Corp fa in questa favola esattamente le parti dì 
un Attore , e tuttociò , eh' egli canta in fra una , e 
l'altra scena, o per meglio dire nel tempo dei ripo- 
si, e degli intervalli dell'azione, tutto corrisponde 
esattamente alle leggi , che sull' uffizio del Coro ci la- 
sciò Orazio in quei versi della Poetica : 

Actorls partes chorus, ojjtdumque virile 
Difendati neu quid medio* intercinat actus 
Quod non proposito conducati & hareat apte* 
llle bonis faveatque & concilietur amicìs , 
Et regat iratos 9 & ama peccare timentes; 
llle dapes lauda menta brevis , Me salubrem 
Justitiam , legesqùe, & apertis otta portisi • 
llle tegat commissa * deosque precetur & oret f 
Ve redeat miserie , abeat fortuna superbis . 

D' attor la parte , e d' un sol uòm sostenga , 
Quando bisogna , il Coro , e ci$ che suole 
Cantar fra un atto e l'altro, al fin proposto 
Ben s'adatti e conduca. Egli de' buoni 
Fautor si mostri : egli in amor si unisca 
Co' fidi amici: ei gl'impeti raffreni 
Di chi trascorre all'ira: ei si. compiaccia * 



a 



Di chi teme fallir : di breve mensa 
Lodi il parco apparato: ei la salubre 
Giustizia, ei le sue norme, egli i sicuri 
Senza muro, o custode ozi i di pace: 
Celi i commessi arcani *. aspre a' superbi , 
Liete fortune agli infelici implori* ^ 

Non potea così immaginarsi un Coro più beltà, 
e quando in questa tragedia non vi fbfcse altro pre- 
gio che la bellezza del Coro , basterebbe questa per 
farla avere nella più alta stima da chiunque sa co- 
noscere il valore dell' attica eleganza , della semplice 
venustà , e della vera dilicatezza maestrevolmente ser- 
bata in mezzo ancora alle immagini , ed agli affetti 
più vivi. Questa si i questa veramente si è lirica, e 
non ha alita macchia per certo se non quella di es- 
sere impareggiabile) giacché non sol fra i moderni 
non vi ha alcun pezzo di Lirica » che uguagliar possa 
questo Coro 4 ma Y istesso Cfaiabrera in tutto il resto 
della «uà lirica non seppe fare altrettanto , se la can- 
zone si eccettui sul riso di bella donna. 

Al solo Coro peto non si ristringono i pregi 
di quefcta tragedia. I caratteri vi soni cofilervati 
esattamente a tenor delle regole, e dasam Attore 
ha le doti che' secondo la rinomanza fc la Storia , 
secondò il Suo mestiere e la sua indole , secondo 
il sesso e l'età dettatamente* gli spettano, Ulisse 
è pien di politica , e più ili tgtgi alta co» faa 
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sente iti tutti quanti i suoi detti ciò che alte mire 
del Pubblico prudentemente fa d' uopo • Calcante 
vuol darsi credito, e profitta di ogni occasione per 
far valere l'influsso dell'arte sua religiosa. Ippoda- 
mia è piena di amore , ma di un amore il più te- 
nero , e il più costante , senza però mai scordarsi la 
dignità del suo grado . Ecuba è una madre offesa , 
che oppressa il cuor dal suo cruccio non brama più 
che vendetta , he ad altro aspira , che a pascersi 
neir atro scempio di lui, che le ha tolto il suo figlio • 
Polissena è una reale fanciulla , che anteponendo 
alla gloria' ed al piacere delle sue none le mireMi 
sua famiglia, si arrende senza contrasto alle voglie 
de 9 suoi parenti per vendicare il fratello , e libera- 
te la patria dal suo maggiore nimico. Àgamenone 
è un Re magnanimo à che nella gravità de' suoi det- 
ti conserva sempre V onore , e la maestà del suo 
grado, ma compassiona e soccorre le miserie degli 
inferiori • E* Tecmessa un* amica , la quale non si 
dimentica i doveri dell 1 amistà, e dove non può di 
meglio , impiega almeno le lagrime * Achille final- 
mente , di cui cosi sovente si parla 3 descritto viene 
pur sempre, quale dopo di Omero, Orazio istesso lo 
spinse iracunius , inexoràbilis , àctt . Quindi è che* 
non cura il pericolo, non si arrende alle lagrime; 
non ascolta ragioni. Ogni carattere in somma è qui 
espresso assai degnamente, e la più maligna censu* 
ra non saprà trovar che riprendere . Nulla è da dii* 
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si dello* stile terso , limpido , e pieno, senza esube- 
ranza di immagini , di sentenze , di grazie . Gli abi- 
li conoscitori del vero modo' di scrivere riconosce- 
ranno ben presto il Grecismo de' cori , la gradua- 
zione delle descrizioni, il proporzionato corso degli 
affetti , le idee opportunamente i cavate dai classici 
Greci , e Latini , e collocate , ove andavano , con 
discernimento 9 e cautela , e il meccanismo medesi- 
mo di certi versi adattati nella varietà del lor suono 
alla espression della cosa. Un Monti , un Cesarotti, 
un Mattei , un Parini , ed altri tali abilissimi , ed 
espertissimi poeti da lungo tempo ammaestrati dalla 
lettura de' buoni e dal nativo lor genio a non gu- 
' stare se non ciò che è veramente gradevole , e 
internamente prezioso , vedranno quanto di bello in 
questa tragedia condensi, e qual grave danno sa- 
rebbe , s' ella restasse più a lungo a pochi nota ed 
oscura. Ad essi adunque, mi appello, qualora io ab- 
bia la disgrazia di riportar da taluno un' ombra di 
disapprovazione per aver tolta alle tenebre questa 
bella composizione, e del lor giudizio contento, pro- 
testo di non curare checché saranno per dirne i me- 
no cauti nemici della antichità , e di quelle opere, 
che non sono tinte di fresco* Li Signori Accademici 
Fiorentini troveranno qualche vocabolo , che non 
sarà registrato nell'antico Vocabolario creila Crusca; 
già è da sperare , che dopo avere accordato alle 
idtre composizioni del Chiabrer* f autorità di far te- 
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sto 9 non vorranno a questa negarla. , che non è cer- 
to fra tutte la meno grande, e pregievole. Per mia 
giustificazione mi resta a dir qualche cosa intorno 
air Ortografia . V Autore vi aveva adoprata la sua, 
confacente in tutto , e costante con quella , eh* egli 
era solito a mantenere nelle altre sue composizioni , 
delle quali abbiamo gli autografi esattamente con- 
formi a quello della presente . Quindi < nella copia 
citata , che il Sig. Barone Vernazza ha scrupolosa- 
mente cavata colla più rigida conformità , si trova 
sempre & , bavere , homo , strano &c. Le elizioni di 
tutte le vocali ristrette, e simili usi d'allora. In 
questa edizione però si è stimato meglio ridurla alla 
consuetudine de 4 nostri tempi , non per altro se non 
per renderla meno sgradevole a coloro 3 ai quali la 
fatica di ridurre nel leggere Y ortografia antica alla 
moderna , quantunque lieve , e tenuissima > nulladi- 
meno dà noja • Si sono però conservate certe tali 
maniere , che essendo tutto proprie del Chiabrera , 
servono a contestare 1' autenticità di quest' Opera , 
come sarebbe per esempio Io scrivere sempre disio, 
disiare * e non mai desio , desiare* destrutto , e non 
mai distrutto , core j e non mai cuore * La vera orto- 
grafia del Chiabrera sente più del latino, né in ciò 
si è stimato variarla ; anzi si è fatto lo stesso nella 
Canzone pel Sermo Doge Giustiniani , che merita 
anch' essa gran lode , e non «ara disgradevole agli 
amatori della yera Poesia . 
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Molte altre composizioni del Chiabrera restano 
ancora nelle nostre mani o del tutto inedite , o dive- 
nute rarissime , o per mancanza di confronto cogli 
originali , pubblicate men fedelmente . L' accoglimen- 
to , che il Pubblico farà a questa tragedia , sarà agli 
editori la norma , sulla quale regoleranno le loro mire 
per decidere se debbano o no pubblicarle . Una parola 
antora sulla dedica della Tragedia ♦ E' diretta al Sermo 
Carlo Emanuele Duca di Savoja I. di questo no- 
me , e XI. nella serie dei Duchi di Savoja , figliuolo 
unico del Duca Emanuele Filiberto , e lo stesso > a 
cut il Chiabrera dedicò pure il Poema dell' Amedei* 
de nel 161 8. 
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L EDITORE 




uesti Elogj sono ricavati da un 
Manoscritto del celebre Verzellino Istorico 
Savonese , coetaneo al Chiabrera, che si 
conserva nella Libreria de 9 PP. delle Scuole 
Pie di Genova, e che da tutti gli intelli- 
genti è stimato di carattere proprio del Ver- 
zellino. Lo stile h totalmente conforme a 
quello adoprato dal Chiabrera in tutte le 
altre sue opere in prosa , delle quali , oltre 
alle già pubblicate , ne restano non poche 
inedite , ma conosciute almen di nome da- 
gli Eruditi. Gli Accademici della Crusca non 
le hanno annoverate fra le opere, sulle 
quali hanno appoggiata V autorità del pri- 
mo lor Dizionario, poiché parlando delie 
Opere del Chiabrera hanno mostrato di- 
stinguere quelle , che sono in versi , dicen- 
do; U Opere in Versi. Il che se sia 4We^ 



nuto per mancanza $i stima, ó per poco 
comodo di originali, non è facile il giudi- 
carlo . Potrebbesi però dire , che siccome 
delle Opere Chiabreriane scritte in versi 
hanno lasciato di registrare nel lojo Voca- 
bolario molte parole, che l'Eruditissimo 
Ex-Gesuita Marcheselli ha poi raccolte in 
leggendo:» e dimostrate come degne di es- 
sere aggiunte al Dizionario Toscano , così 
wwk sarebbe del tutto irragionevole il so- 
spettarle, che per eguale trascuratezza ab- 
biano lasciate da parte senza molto esame 
le prose . Checche sia di ciò , certamente 
questi Elogj meritano un posto distinto tra 
le opere di cotai fatta , fi non possono non 
essere accetti a tutti coloro * i quali pregia- 
no la bella semplicità , e Una certa monda 
lindezza , . più che le sottili riflessioni * dif- 
ficili a capirsi alla prima, perchè quasi a 
bello studio esposte con espressioni per so- 
verchio fasto dirette a far conoscere F acu- 
tezza dello scrittore , non a facilitarne F in- 
telligenza . Non mancano per altro di gra- 



vita; poiché ciascuno di essi è fondato so* 
pra una massima incontrastabile > utile 
sempre , e virtuosa , dimodoché nel leggerli 
b insinui a poco a poco nel!' animo V oc- 
culta forza di quella, e si giunga al fine 
a comprendere , che lo Scrittore era pieno 
di sentimenti veraci, non di una interes- 
s^ta fallacia* e di onorarissimi principj , non 
di un incauto entusiasmo • Gli Uomini, de*, 
quali si dicono le lodi , ne furono ben me- 
ritevoli; contuttociò non si cerca di rile- 
varne le minime particolari avventure , ma 
di farne in grande il carattere in così ac- 
corta maniera , che grande se ne formi 
T idea j e siasi costretto ad ammirarli , sotto 
quello aspetto però,, che può riuscir più 
giovevole a chiunque brama imitarli. ÀU 
cu no de' Personaggi lodati viveva apcor di 
quei tempi, e viveva in alta fortuna; né 
però si scorge in Chiabrera un filo di adu- 
lazione . Altri come lui si era accinto a col- 
tivare quell'arte, in cui T Autore avea po- 
aa la principale sua gloria; né in lui per 



questo si scopre principio alcuno d'invidia, 
di rivalità, o di gelosia. Chiabrera avea 
una bell'anima, e il di lui core era dolce; 
perciò invece di insospettirsi al rimirar l'al- 
trui vanto, si studiava pure di accrescerlo. 
In somma è da dolersi , che questi Elogj 
sieno sì pochine che egli abbia scelto sol- 
tanto quei Personaggi stranieri , senza con- 
tinuar sua fatica a commendazione degli 
altri , che fiorirono nella Liguria , molti de 9 
quali ebbe amici, e trattò assai familiarmen- 
te. Ma forse questi Elogj furono da lui 
composti per essere recitati a Firenze, ove 
egli spesso portavasi dell'alta stima a go- 
dere, e delle libéralissime cortesie, colle 
quali solevano colà onorarlo quei Principi , 
e sulP esempio loro ogni Grande j e per ri- 
guardo agli amici , che aveva in patria 
o ne aspettava F opportunità ; o si avvi- 
sò di supplirvi con altre composizioni ♦ 
Chi volesse avere contezza di Rinuccini , di 
Ciampoli,e di Strozzi può ricorrere alle 
Memorie degli Uomini Illustri della Tosca- 



na recentemente stampate in una bella edi- 
zione. Il Tasso, il Galilei , e il Marini son 
troppo noti a ciascuno , cosicché a me non 
rimane se non pregare il Lettore ad accet- 
tar di buon grado F impegno che ho di do~ 
nargli quanto del Chiabrera si giace in una 
indegna obblivione. 
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D. VIRGINIO CESARINI. 



I 



talia quanto ella è grande colmassi di . Mara- 
viglia, quando vedeva D. Virginio Cesarmi univer- 
sale padrone delle scienze pure in quegli anni, ne 
quali sogliono cominciare gli uomini ad apprenderle: 
e veramente rare volte videsi quello, che ad ogni 
ora Roma soleva per lui vedere ; ciò era un nobile 
giovinetto cinto di spada , ed in abito assai leggiadro 
azzuffarsi nelle letterarie contese con uomini mae- 
stri , e nelle scuole diventati tutti canuti ; e per va- 
ghezza lasciarli in forse del saper loro su quelle ca- 
tedre, in cui dell'altrui dottrina soleano trionfare. 
Egli della filosofia fu espertissimo , della sacra teolo- 
gia penetrò negli intendimenti più secreti, e niuna 
finalmente delle scienze gli fu straniera; la gentilez- 
za delle lettere umane ebbe in sua balia; e nella 
poesia latina , verso la quale egli piegava Y animo » 
colse il pregio di ogni corona; la toscana non ebbe 
a vile, anzi in molte maniere scherzovvi dentro, ed 
avvegnacchè egli l'ingegno solamente trastullasse, 
fecelo per modo , che gli altrui studj appena adegua- 
vano i suoi trastulli , e di tante e tanto ammirabili 
eccellenze egli adornossi di qua da trentanni della 
sua vita ; perciocché quivi gli diede assalto una ma* 
le conosciuta infermità , la quale non lasciollo al mon* 
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do, ma l'atterrò. Ora di personaggio si fatto pare 

soverchio per onorarlo raccontare , eh* egli splendesse 
di nobiltà chiaramente, e che non gli venisse meno 
ricchezza, e che nella sembianza gli fiorisse «ingo- 
iare bellezza : in persona di cui l' anima non sfavil- 
lasse, apparirebbero questi splendori; ma in D. Vir- 
ginio la chiarezza eterna dell' intelletto adombrò que- 
ste caduche faville. Non è già da porsi in silenzio, 
che tutte le genti il riverirono, e che sommi Ponte- 
fici il vollero appresso, e l'apprezzarono sommamen- 
te , e via meno è da tacersi , che il Romano Popolo , 
ed il Senato con pubblica pompa gli fecero esequie, 
e comandarono , che nel Campidoglio ne durasse sem- 
piterna memoria. Quale fia dunque lo sconsigliato, 
che affissandosi in questo specchio non divenga va- 
ghissimo di virtù , essendo certo che nella vita e sel- 
la morte ella ne accompagna con altissima pompa di 
onorevolezza , e ripone i nostri nomi nel tempio de* 
si derato d'eternità? 



GIOVANNI CIAMPOLI. 



A 



ragione siccome amico dell'invidia si ad- 
diterebbe colui, dal. quale negato fosse a Firenze il 
pregio per chiarezza d'ingegni illustrissimi, ed anco 
dirittamente appellerebbesi nemico della verità chiun* 



e*Jìi qué non ripónesse Giovanni Ciampoli infra coloro, 
zv. ed anzi fra i primi che fra i secondi. Va ssene altie- 
ra quella Città, né senza ragione, per lungo numero 
di singolari cittadini , molti maestri delle scienze pro- 
fonde , moltissimi forniti di quelle lettere , a cui per 
eccellenza dassi il nome di belle comunemente da 9 po- 
poli. Ora dovunque noi vorremo nominare il Ciam- 
poli , ne fia con nostra loda conceduto . Egli da pri- 
ma apprese gli ordini dell'idioma Toscano, e del La* 
tino, e del Greco: poscia uscendo di casa dimorò 
in Pisa per cagione dello studio, né meno poi in 
Padova, ed in Bologna. Quivi adornossi della Filo- 
sofia ; ascoltò ciò che dettano i maestri della legge 
imperiale: prese conoscenza delle matematiche, e nul- 
la a dietro lasciò di quello, che nelle scuole suole 
insegnarsi a peregrini intelletti. SI fattamente fornito 
egli inviossi nello steccata di Roma per combattere 
la fortuna , se ella malvagiamente si facesse incontro 
alla sua chiara virtù ; poco penò ad essere conosciu- 
to, ed insieme amato, ma da P< Virginio Cesarini 
per modo che di due stelle feCesi un astro , onde tut- 
to il Cielo ti rischiarò di quella gran corte. Grego- 
rio XV. Sommo Pontefice chiamollò nel Vaticano , e 
creollo Secretano de* Brevi, i quali soglionsi scrivere 
a Principi; succedendo Urbano VIIL lasciollo nelle 
fatiche medesime; ma gli crebbe onore chiamandolo 
suo secreto Cameriere. In questo grado e nell'età di 
uemacinque anni spone la volontà di nostro Signore 
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t Principi, e con amata violenza. comanda persuader 
do nelle Reggie di tutta Europa; ma dando risposta 
a reali ambasciatori con tuono soave di voce fa rim- 
bombare tuoni di tale eloquenza , onde scuotonsi gli 
animi non di timore 9 ma di maraviglia grandissima . 
Veramente gli si deono sommi titoli per avere sor- 
montata la gloria di quegli antichi ; ma se egli nella 
vecchiezza subii mera ssi sopra le lodi della sua mede- 
sima gioventù fia mestieri fra gli uomini trovare nuo- 
ve note per esprimere il merito del non più nfanife- 
Stato valore . 



GIO: BATISTA STROZZI. 



(jr\ 



io: Batista Strozii nacque dì Lorenzo Stroz- 
zi, e di Lucrezia Tornabonl, e di qui appare, che 

4 

sua patria fu Firenze , e siccome fu il sangue genti- 
le , così te ricchezze furono mezzane . Lasciò che un 
fratello si maritasse , ed egli coraegnossi intieramente 
alle lettere; fa alto di persona, e di riguardevole 
aspetto; gti occhi ebbe sempre deboli, e crescendo 
gli anni fu nella: vecchiezza abbandonato dalla vista; 
per altro di complessione gagliarda. Di quest'uomo 
Ilo da dir brevemente qui alcuna cosa, e se quei ra- 
gionamenti sogliono desiderarsi, i quali cose leggia- 
te raccontano , ed agli ascoltatoti fan giovamento , 
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parml averne per le mani un sì fìtto. Egli ancor 
giovine ascoltò maestri di Filosofia in Pisa tanto, 
quanto alle belle lettere dovessero dare splendore, alle 
quali egli studiando , rivolse V animo affatto ; e nelle 
prose divenne grande, né punto picciolo volse rima- 
nere nei versi . Di questo fece varie spefienze , ed in 
molte maniere trattenne; perciocché lesse nelle Ac- 
cademie sovente , e disse nelle chiese assai volte ; in 
verso compose sonetti + madrigali , e canzoni , ed an- 
co epistole spargendole di concetti morali, e delle 
lodi de* Signori, eh 9 egli onorò; e fu di buon grado 
sentito in Firenze da sublimi intelletti ,, ed in Roma 
da personaggi , ed ingegni illustrissimi ; e veramente 
in poche parti o verseggiando , o proseggiando lasciò 
che alcuno gli fosse superiore; ma nella candidezza, 
e nella gentilezza della favella egli si fece superiore 
a ciascuno . Avrebbe volentieri tentato il poema eroi- 
co , il cui peso egli sentivasi fòrte a sostenere ; ma 
1* infermità degli occhi , e gli sconci , che Y accompa- 
gnano , ne Io distolsero ; non per tanto sopra F ono- 
re, il quale egli acquistò dai volumi scritti, fu com* 
tìiendato di questo ch'egli averebbe saputo scrivere.' 
Qui farei punto , se io ragionassi cT uomo semplice- 
mente letterato/ ma per lo Strozzi fa bisogno ritor- 
nare da capo tali furono suoi costumi, e le virtfe 
dell'animo suo. Non fu cittadino sì ricco, if quale 
possa darsi vanro di averlo soverchiato di liberalità 1 
giovinetti di buon talento egli raccolsegli in casa r e 



procacciò , r che si formassero di dottrina , ed alcuni 
chiarissimi ne son divenuti; peregrino di fama non 
trapassò per Firenze, che egli non gli desse alber- 
go, o almeno alle sue tavole non l'onorasse, pron- 
tissimo a spendere suo favore co 7 Principi per chiun- 
que gliene facesse ragionevole preghiera ; e conosciuti 
appena da lui , atnogli siccome amici , e gli amici sic- 
come se stesso; ed è vero che di sua bocca non 
esce parola , la quale altro non sii che loda di ognu- 
no ; il suo animo sempre fu , ed apparve cristiano , 
e neir afflizione degli occhi infermi mantiensi non so- 
lamente con pazienza, ma con franchezza; argomen- 
to ne sia la giocondità ; poiché seco non può com- 
pagno dimorare salvo che lieto. Per tutto questo 
amato fu, e conosciuto da pari suoi singolarmente, 
ed i grandi, e principi di titolo lo pregiano 9 ed i 
sommi Pontefici V ebbero caro. Egli al presente è sul 
settantesimo sesto anno, e vivesi con intiera sanità, 
e. ci promette , che anco lungamente farà godere della 
sua presenza , conciòsiacchè suoi modi temprati gli 
fanno schermo da ogni assalto di malattia. Ho par- 
lato di uomo sì fatto poco, e scarsamente, e ne ab- 
bia colpa il mio piccolo sapere, e fui per non farne 
ragionamento pure perciò; ma da altra parte non è 
giusta, né ragionevole cagione tacere degli uomini 
solo perchè delle loro qualità a compimento non pos- 
sa parlarsi ; che in tal maniera air altrui valore , quan- 
to egli fosse più sovrano, si verrebbe maggiormente 



meno, e darebbesi bando allo scrivere, essendo pari 
fatica lodare coloro, i quali per nulla adoperare al 
mondo son sicuri e mal conosciuti , e coloro , che 
con nobili operazioni si son rischiarati ; che. per gì* 
uni mancano degne parole, e per gli altri degne azio* 
ni. Ora dello Strozzi fassi memoria, acciò abbiasi 
esempio, in cui riguardando gli uomini, possano non 
pure farsi savj, ma con felicità divenire più buoni. 



OTTAVIO RINUCCINJ. 



G 



li uomini perchè nascono senza sapere , ed 
hanno per la brevità della vita poco tempo di ap- 
prendere, si diedero intentamente ad osservazioni in- 
torno alle cose , che deono farsi , e così formarono ar- 
ti , secondo le quali altri operando si addasse di non 
errare ; e coloro che con sì fatti ammaestramenti si 
reggono, hanno titolo di savj nel loro mestiere, e 
reputansi eccellenti. Ciò fu veramente giovevole as- 
sai per T umana generazione ; è però da dirsi , che 
fra gli uomini sorgono alcuni sì singolari, i quali 
sanno apprendere nelle altrui scuole, e sono maestri 
a se stessi . Affermasi di Pompeo , eh' egli si era fat- 
to soldato sotto se medesimo, capitano ; ed anco Lu-* 
cullo, non si intese della guerra, salvo quando egli la 
esercitò , né apprese a combattere , salyo sul punto 9 
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ch'egli guadagnò le vittorie. Questa maraviglia ne 
diede Omero parimente, il quale poetando produsse 
t' artifizio di poetare . Or io co) riguardo dovutosi alle 
persone grandi , ed aHe grandissime, io darò loda so- 
migliante ad Ottavio Rinuccini ; perciocché egli non 
studiò scienza nessuna, ed anco della lingua latina 
poco fu esperto ; non pertanto egli mise mano a di- 
verse maniere di poesia, e fecesi chiaro per tutta 
Italia, alla quale tutta non mezzana mente fu caro; 
ebbe una vena di verseggiare sonoramente, e verseg- 
giava con agevolezza non picciola, e con saldo giu- 
dizio scorgeva il migliore , ed il fiore coglieva di 
celebrati componimenti; ed in ciò fare fu da tenace 
memoria sostenuto ; ed anco appigliossi a novelle ma- 
niere , e fu il primiero che in sulla scena conducesse 
a rappresentarsi favole cantate, della quale impresa 
raccolse gloria , e trasse altri a seguire i suoi trava- 
menti . Firenze e Mantova con nozze Reali ne fecio- 
ao testimonianza , ìa quale tuttavia dura , ed è per 
non mancare in picciolo tempo; perciocché in una si 
cantò la sventura di Euridice, e nell'altra l' abban- 
donamene) di Arianna, quella musicata da Giacomo 
Perì , e questa da Claudio Monteverde . Né solo suo 
pregio furono le poesie , ma suoi costumi furono oltra- 
modo gentili usando fra le persone; né parve poeta 
da riporsi fra luoghi solinghi, ma sì da passeggiare 
per palagi reali, ed altissimi, e da fare con buona 
accoglienza raccorre le muse nelle stanze degli altis* 



timi Principi. Giunse sull'orlo di sessanta anni, e 
mori in Firenze là dove nacque di sangue ben chia- 
ro, lasciando non punto vile la memoria della sua 
vita. Ora avvegnacchè queste cose sien vere , non 
è già da contrastarsi, che colui farassi sovrano, in 
cui io studio solleverà, e la natura non verrà me- 
no allo studio. 
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olgendo la mente sopra Ciò: Batista Ma- 
rino sovviemmi di Pindaro , quando egli cantava con- 
tra Bachilide. Diceva quell'uomo chiarissimo, che 
tra poeti coloro erano eccellenti , i quali della natura 
aveano lor movimento; ma sé altri pigliava vigore 
solo dall'arte, egli averebbe gracchiato siccome un 
corbo. Il Marino, il quale non prima ebbe favella 
che vena, ed a cui per altro conceduta non fu la 
lingua, salvo perchè egli cantasse, può farne mani- 
festissima prova fra noi. E come senta largo favor 
di natura amicissima potevansi mettere insieme cotan- 
ti versi, e di cotante maniere, ed addattarsi a co- 
tante generazioni di poemi? Certamente altri guardan- 
do al gran nomerò, dispera della lor gran bontà, ed 
esaminando la lor gran bontà , non dà fede a se me- 
desimo del loro sì grande numero; e se parlando di 
poeta altri volesse poeticamente parlare, acconcia- 
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mente piglierebbe argomento della patria; perciocché 
essendo il Marini venuto al Mondo sulle bellissime 
piagge di Napoli, potremmo dire, eh 1 egli apprendes- 
se dalle Sirene a mirabilmente cantare, ma non per 
affogare alcun passaggiere, anzi per far giocondi gli 
ascoltatori. Visse ohra cinquantacinque anni , caro a 
chiunque ebbe con lui amistà, celebrato da popoli , 
diletto a Principi, ed il reame di Francia, ove fece 
soggiorno non breve, l'ammirò non poco, ed è ve- 
ro , che ivi fu gradito da Re medesimi : alfine ritor- 
nando in Italia vago di rivedere le case paterne e 
la patria, vi si condusse, e fra le bracia de 9 parenti, 
e degli amici fornì suoi giorni . Fu con molto splen- 
dorè sepolto , e con tristezza lagrimato ; e per molte 
maniere mostrassi di sua persona desiderio, e rimem- 
branza. Tuttavia possiamo dire veracemente, che il 
nostro Parnaso non ha lauri abbastanza per coronar- 
lo , e che la sua gloria non ha mestiere alcuno di 
marmi. Le doti,, delle quali formilo natura., onde egli 
diede battaglia alla morte, e le porte si aperse all' 
immortalità , gli fanno cotale sepolcro , che le spoglie 
non men vaghe <;he ricche di Signori grandissimi ri- 
mangono vile cosa , e spiacente segno alle popolari 
ammirazioni. (*) 

(*) V Editore. Il Marini ebbe grande ingegno, e som- 
ma fortuna ; ma ne abusò ; la poesia si ridente per lui di una 
indecente laidezza, che la fa detestevole alla Religione non 
meno, che alla purità del costume, e di* uno stile men cau- 
to, che die poi luogo alle tante e sì mostruose metafore 
onde fu deturpato il Secolo decimos'esto. 
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GALILEO GALILEI . 
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alileo Galilei nacque in Firenze , ed al 
suo nobile spirito natura non venne meno di no- 
bile patria ; ma di somiglianti grazie uomini infiniti 
sogliono goderne. Di lui si vuole dire proprie glo- 
rie , ed alle quali pochi intelletti abbiano ad aspira- 
re con buona speranza. Egli dunque nella gioventù 
adornossi d'ogni leggiadra letteratura; ma l'animo 
determinatamente rivolse alle scienze matematiche; 
lessele in catedra nella città di Pisa, e poscia in 
quella di Padova, là dove le sue parole furo sì fat- 
te , che messe 1' ali se ne volarono di là dall' Alpi , 
e furono con maraviglia raccolte da quelli uomini 
grandi, i quali spezzato il chiostro della barbarie, 
vanno volentieri incontro air ammirabile gentilezza. 
Di Padova il trassero i Serenissimi di Toscana, ed 
ebbono per onore fermare nell' altezza della loro cor- 
te il Galilei , il quale aveva nell' altezza del cielo 
fermato il nome della loro famiglia chiarissima . Qui- 
vi gradito da Principi , quantunque abitator della 
terra t passeggia, a dirlo con parole belle d'Omero, 
le cime eccelse dell' Olimpo ; e se a nostri giorni 
{psse T antichissimo costume concessa di onorare i 
veri concetti co' velami di favole , averemmo per lui 
grande opportunità di proporre altri carichi d' Atlan* 
te , ed altre notti sonnachiose d' Endimione . E ve- 
umente se deesi credere , che i cieli , ed i loro lu- 



mi parte abbiano nel componimento de 9 corpi uma- 
ni sicché migliori, e peggiori facciano gli stromenti, 
onde poi F intelletto si adopera con maggiore forza 
e con minore , io non mi riterrò di dichiarare intor- 
no al Galilei mia opinione, cioè che a gran ragio- 
ne apprestarono quei corpi superni a quest' uomo il 
modo di altamente contemplare ; poiché contemplan- 
do pur loro, spose qua giuso i movimenti di quel- 
le eterne regioni per via , che fatte più chiare sono 
agli occhi mortali più caramente manifestate; e pe- 
rò più vivamente s' invogliano i sublimi ingegni di 
mirarle , ed anco ammirarle . Di qui le Muse , e la 
Fama non deono d' altro che di stelle coronare la 
fronte a personaggio sì singolare ; grande perchè in 
gran cose travagliò l'animo, e via più grande, per- 
chè varj mostri non ne lo distolsero ; ma siccome 
Ercole, ebbe a domarli, e poi trionfarne. E se per 
Cristoforo Colombo ogni rimbombo di lode è fioco 
siccome a trovatore di nuove terre, in qual modo 
degnamente foderassi il Galileo discopritore di nuo- 
ve stelle ? Per certo non porransi in paragone le 
cose caduche con le sempiterne , salvo da coloro , 
in cui T anima , se fosse possibile , appagherebbesi 
di essere mortale . Noi all' incontro mettiamo gridi 
in celebrando il vigore dell* intelletto , e diamo al 
suo sapere titolo d' infinito ; né altramente diranno 
gli uomini forniti di senno , che sono per nascere al 
mondo ; anzi volgendo V animo a giorni ben spesi , 
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ed alle notti ottimamente impiegate , esalteranno uno 
intelletto, il quale né immensa autorità di maestri 
antichi , né opinioni per anni innumerabili fatte ro- 
buste negli animi altrui , hanno potuto abbassare , 
né privarlo della ragionevole libertà ; ed é vero 
eh 9 egli dando mai sempre l' imperio alle ragioni s 
ed ai fortissimi argomenti, ha saputo francarsi da 
plebea , ed indegna di vero filosofo servitù . 
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SPERONE SPERONI. 



te lo Scrittore si acquistasse titolo di eloquen- 
te per una pura proprietà di favella, e per mostrar- 
si padrone di certi modi , che con gentilezza caris- 
sima escono di bocca naturalmente agli uomini , che 
sono idioti , io/ftii lascerei condurre a credere , che 
nel linguaggio \ Toscano 1' uomo nato in terra To- 
scana malamente potesse vincersi s ed a fatica pa- 
reggiarsi nell'opera dello scrivere. Ma altramente 
in ciò è da giudicarsi -secondo me; anzi colui, il 
quale solamente sa ben favellare > non merita loda 
scrivendo ; ben gli si dee biasimo , se egli scriven- 
do* favellare non sapesse . L'uomo eloquente dee 
potere con la forza degli argomenti persuadere altrui, 
e col turbare le passioni dell' animo , e con Tappa- 
medi costumi sì fatti, che. 1? uditore si rechi a ver* 
gogna non gli dar fede* E se ciò è vero, io pica- 



do ardimento di porre Sperone Speroni a paro di 
qualunque scrittore sia stato, non consentendo che 
alcuno gli vada innanzi neppure un poco ; e quan- 
do per le sue scritture non se ne facesse prova ab- 
bastanza, sarebbe ragionevole darselo ad intendere 
per le riguardevoli sue qualità ; perciocché egli vis- 
se ottanta otto anni e sempre mai fra persone ben 
dottrinate , e per natura egli fu d' intelletto nobilis- 
simo, e tale fu la sua memoria, che né anco nella 
gran vecchiezza non menomò . E però se egli ebbe 
desiderio di avanzarsi nelle lettere e modo non gli 
venne meno di questo desiderio compire , e dalla 
natura fu ottimamente disposto , che cosa poteva di- 
vietargli il pervenire a pregi sommi , ed ammirabili ? 
Scrisse dunque con ogni eccellenza , e spezialmente 
dialoghi, ove possiamo affermare che per lo valore 
de 9 suoi non ha la lingua Italiana di che invidiare 
T altrui • In questa scrittura cotanta é il numero 
degli argomenti , e tale é la robustezza nel vibrarli, 
e si fatta l' accortezza neir allegarli , e sì grande fi- 
nalmente la gentilezza nel dispiegarli , che V uditore 
crede . e discrede . pure , secondo che ascolta , e di 
buon grado consente alla violenza , che gli vien fat- 
ta , in modo che dassi vinto s e dilettasi nella vit- 
toria , sempre ammirando la forza di chi lo soggioga • 
Ora che dee volersi dagli Scrittori ? e che ne vuole 
il mondo pur fino a qui. ? Certamente Y arte del per- 
suadere con ogni fortezza fu pregio di Sperone e 
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gloria. Compose la tragedia Canace , ed ella fu sot- 
tilmente esaminata , ed acerbamente ripresa ; ma egli 
difendendola , fecesi maraviglioso fuor di misura sen- 
za dubbio ; perciocché è vero j che leggendosi la 
tragedia , non scorge il lettore come in alcune parti 
possa scusarla „ ma sentendo le scuse , confessa che 
in ogni parte è costretto di commendarla. Scrisse 
similemente una Apologia per li dialoghi , e scrisse 
di maniera > che obbligo dobbiamo a quei Saggi, i 
quali tentarono , che essi rimanessero condannati , 
per la nobile scrittura ,," che. egli distese ^ acciò fos- 
sero prosciolti . Ed in questo grande uomo fu strana 
cosa 9 che egli non seppe altro che scrivere Tosca* 
riamente , e Padovanamente parlare. Ben è vero , 
che egli favellava in guisa che più nobile idioma non 
si desiderava ascoltandolo ^ e le corti di Padova , ed 
i tribunali di Venezia ne serbavano memoria , e ne 
fanno alta testimonianza • Non mai scemò la sua glo- 
ria nel corso lunghissimo della vita , e dopo la mor- 
ie gli crebbe. Che più ? Padova per decreto pubblico 
alzogli statua onorando il cittadino , da cui tanti era- 
no a lei pervenuti onori . Veramente fu lo Sperone 
grande ornamento .all' Italia ; negar non si può ; è 
all' incontro da dubitarsi , che egli in alcuna parte 
sarà per nocerle ; perciocché molti, i quali per se 
chiari nel tempo a venire 1* averebbono illustrata , 
rimanendo dal fulgore di lui quasi senza alcun lume, 
non averanno di che adornarla grandemente. Non 
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pertanto è bene che in fra le stelle sparga i raggi , t 
splenda il Sole sovranamente. 
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TORQUATO TASSO . 



arlando di Torquato Tasso, hassene, secondo 
me , a parlare intorno a pregio di poesia s per la quale 
tutta Europa ha altamente di lui parlato , né senza 
ragione; che dire del sangue, e della sua patria , e di 
cose simili , non si raccqnterebbono lodi , onde egli 
andasse più su che gli ahri ; quantunque egli perciò 
sia stato riguardevole nel mondo , come ciascuno ben 
«iato ; ma di personaggio fatto sì singolare dalle altre 
persone per sommo studio, sarebbe una fatica dire qua- 
lità, nelle quali non è, salvo pari agli altri. Ora sem- 
brami che il Tasso in fra i poeti volgari si rappresen- 
ti, quale presentossi Virglio fra suoi Latini; conciosia- 
chè Virgilio dottrinossi nelle scuole de* Filosofanti , 
e nel suo poema fu vago di far mostra della dottrina 
imparata ; ed avvegnacchè più maniere di poesia egli 
trattasse, non pertanto vedesi eh' ei nacque alle gran- 
di , e per celebrare pure gli Ero; , e nel poema suo 
rivolgendosi verso la sublimità, non fissò la mente ad 
alcuna condizione di favola ^ né a porre minutamente 
sotto gli occhi a 9 Lettori con le parole le cose narrate 
si travagliò , ma sempre mai vola per l' alto , e ver- 
seggiando fa rimbombo , ed empie fortemente le orec- 
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chic con infinita soavità . Similmente Torquato non 
attaccassi alla singolarità della favola , né minutamen- 
te vfece la sua narrazione; ma intento a sollevare il 
verso Toscano , tuona , e colma Y uditore co 9 versi 
suoi d' insuperabil dolcezza , e dove gli viene in ac- 
concio, non schifa di mostrarsi ben dotto , e dome- 
stico delle scuole-; ne perchè in varie maniere egli 
poetasse, fu mai miglior poeta che faticandosi neir 
Epopea. Possiamo similmente contare come Virgilio 
lasciò T Eneida imperfetta per morte importuna , ed 
il Tasso non diede a suo grado fine alla Gerusalem- 
me per accidente peggiore che morte : ambidui rima- 
sero poco soddisfatti di loro scrittura ; ma nondime- 
no i secoli corsi da poi hannola stimata se non sen- 
za paragone, tuttavia senza errore; e veramente 
specchiandosi in questi poeti, tutti i poeti, se fieno 
poeti , affisserannosi ; per tal maniera suo studio , e 
natura fece il Tasso a Virgilio somigliante ; ma per 
altro mostra , eh 9 egli somigliante sia ad Omero • Non 
voglio cominciare da alto , e dire che uno si nacque 
molto poverello , come si sa , e 1' altro sul comin~ 
ciamento della vita vide al padre togliersi tutto il 
suo avere , onde siccome ad Omero 9, Torquato con- 
venne sostenersi dell' altrui cortese amorevolezza • 
Ben dirò , che Omero datosi a poetare rimase sen- 
za la luce degli occhi, e Torquato poetando vide 
abbarbagliarsi la luce dell' intelletto assai spesso . 
Inoltre i poemi di Omero dispersi e lacerati ebbono 
a raccozzarsi e porsi insieme; e quello del Tasso tra- 
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passando per le altrui mani , ed in molti modi mal 
concio ebbe mestieri della diligenza altrui . Che più ? 
Di Omero molte città vollero esser patria , ed il Tas- 
so di più d' una può cittadino dirsi non falso ; per- 
ciocché in Napoli nacque , e di Bergamo trasse ori- 
gine , ed in Ferrara menò più parte de 9 giorni. Fu 
Omero assai per la Grecia peregrinando ora per va- 
ghezza , ora per necessità ; e Torquato per V Italia 
non poco per molte cagioni trascorse,; e 1' uno e 
r altro finalmente di più grande splendore adornossi 
dopo vita , e più maravigliosi apparvero al mondo , 
quando non più rimirando le sembianze del loro cor- 
po , egli ebbe solamente a riguardare le opere de' 
loro ingegni . Ora pare a me accidente da non trala- 
sciarsi con maraviglia , che nel volgare poeta sieno le 
qualità tanto a numero , onde egli al Latino à ed al 
Grecò possa per varie cagioni paragonarsi. Ha vo- 
luto la natura far credere, che formando il Tasso, 
ella aveva dinanzi Omero , e Virgilio , e volle sot- 
tilmente dare ad intendere per questa via in quale 
stima egli debba tenersi dagli uomini, veggendolo 
rappresentare sulla scena dell' Universo somigliante a 
due personaggi , i quali sono per tanti secoli tra- 
scorsi reputati ammirabili . Ha dunque la nostra Ita- 
lia d^ che ben avventurata appellarsi , e dee con 
ogni sforzo onorare Torquato Tasso, ed onorarlo 
supremamente ; perciocché sommi pregi onorare mez- 
zanamente, è far sembiante di averli in dispregio 
manifeftamente . 



